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LIBRO I V. * 

i • « 

g - ... . . . . j . ‘ . * 

< Velia Prefenza di Crifto . *' 


r ‘t 


P RotoGQ a Cristo. ■ >» 

• ■ ".•••- 

W&, .aÀS,.- 

» O 1 Mio Gesù » Tu la Viti 
■OH mia Tu fei,e le delizie 

del cuor mio j ed in vera 
come mai viver potrei j.fenza di Te, o 
pi^r come mai, fenza di Te potrei ve~ 
ramente e perfettamente godere? ; <Ma 
ohimè I Contento dell’. anima mia , ti 
amo e non ti veggo ; ti amo e la .tua 
bella faccia, mi naie ondi • Oh 1 milèra 
T.1I, A f or - 
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3 MANUALE DE’ CRISTIANI 

forte dell’ amor mio '.Vuoi edere ama^ 
to, amablliflìmo Gesù , ma non vuoi 
efTer veduto ; vuoi edere amato , e 
non vuoi erter prefente . O fe per una 
fola mezz’ora ti avelli prefente / fe* 
poterti contemplare quel volto.., nel 
quale deliderano gli Angeli fteflì di 
mirare ; fe ti poterti portar tra le brac- 
cia , come già tante volte ti portò il 
putativo tuo Padre Giufeppe ; fe ripo- 
far per un fol momento fui tuo feno t 
come già concederti al diletto Difce- 

polo Giovanni ; fe baciarti per una fol 
volta, come già fu concerto alla Ver- 
gine Madre tua SS. ; che mai io dico ? 
fe gioire permeilo mi forte, e godere 
al tuo cofpetto , come agli A portoli ; 
fé afcoltare i tuoi detti , come a’Di- 
fcepoli; le toccare almeno l’orlo folo, 

del- 
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LIBRO IV. PROLOGO A CRISTO . J 
della tua yefte , come alla Cananea , 

9 ‘W 

o mio Gesù , dirò ciò che Tento , e 
gì attamente dirò , che animato allora 
farei fin nel fondo del cuore dall’ ar- 
dore del tuo amore , nè più.- io me- 
fchino e infelice cercherei comedo in 
qual maniera amar ti dovefli, giacché 
$opra ogni dilezione , e fopra ogni 
amore allor ti 'amerei > 

Figlio , fin tanto che farai in quefta 
vita , non ti farà permeflò di veder 
la mia faccia, a pochi folta nto ciò è 
concefib. Nondimeno però poiché fa- 
more non può (offrire affente T amato 
e il Diletto, t’infegnerò in qual mo- 
do nell’ efilio di quefta vita polli Tem- 
pre avermi prefente . Alza in giro gli 
-occhi tuoi e mira , da per tutto è 
prefente il tuo Diletto , nelle creatu* 

A a re, 
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. 4 manuale de’ cristiani 
„ re, cioè , nelle cofe sacre , nel tuo 
proffimo , in te fteffo , nel tuo officio, 
nell’ Eucarifria , ecco da per tutto fi 
fa vedere la benignità ed umanità del 
tuo Salvatore» 


\ 


§. I. 


Dilla prefenza di Crijlo 
nelle Creature . 


M, 


-A come mai ti vedrò , o mia lu- 
ce , fe la tua bella faccia Tu a me 
nafcondi ? Ti cercai per i vicoli e per 
Je piazze , e non ritrovai quegli che 
tanto ama l’ anima mia ; dimmi dun- 
que dove ripofi e dove pafcoli , affin- 
chè ivi folo ti ritrovi , e niun altro 
ammiri oltre di Te. 

Per- 
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LIBRO IV. I. $ 

Perchè mai mi cerchi adente, o 
glio, fé da per tutto fon io a te pre- 
ferite? Ecco infatti in tutto a te pre- 
ferite io fono , nel Sole affinchè t’ illu- 
mini, nell’aere affinchè ti rinfrefchi , 
nel fuoco affinchè ti rifcaldi , nel pa- 
ne affinchè ti nutrifca ; in tutte infine 
le creature , affinchè in tutto a te pre- 
iente io lìa. Perchè dunque dici, che 
la mia faccia io a te nafcondo? 

La nafcondi nondimeno , o amabi- 
liffimo Gesù , concioffiachè vedendo pur 
tutto quello, Te però io non veggo; 
e perchè Te non veggo, non mi com- 
piaccio nò nel veder quelle cole tut- 
te , nè mi foddisfo . Veggo io è vero 
i beneficii del mio Salvatore , ma io 
bramo il Salvatore ifteflo prefente • 
Mollraci lolo la tua bella feccia , ,a 
Signore, e farem falvi. 
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6 MANUALE t>E CRISTIANI 

Hai pur quella, o figlio, nelle crea- 
ture , che per me fon tutte rianimate 
infieme,e riflorate; hai pur quella da 
per tutto dipinta , per così dire , ed 
efpreffa ; conciolfiachè nel Sole la maeftà 
tu vedi e vaghezza del tuo Crifìo , nél 
fuoco la carità, nella terra la pazien- 
ta, nell* oceano la mifericordia tu vedi 
ed ammiri. A che più dunque mi cer- 
chi prefente? Vedi gli alberi, le frutta, 
i fiori , i prati, i fonti, vedi tu quelle 
cofe, e la foavità, Y amore, la dolcez- 
za di Crifto non vedi ? Oh ! fe vera- 
mente amalll tu il tuo Crìflo, in quelle 
cofe tutte vedrefti ancor Crifto rifplen- 
dere , giacché nell* offervàrle direfti ; 
così è dolce il mio Diletto j così è 
bello , così amabile , anzi è più dolce 
affai il mio Amico , più 'bello certa- 

men- - 
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mente e più amabile ; giacché quefti 
fiori prendono la lor bellezza da Cri- 
iio , quelle frutta la foavità , quefte ' 
gemme lo fplendore ; perchè tutto par 
amor di Crifto , e per Crifto creato 
fu, e rinnovato. 

-'Ti rendo grazie, o mio Gesù, che 
con tanto amore a me -Tu ftai pre- 
dente . Vedrò dunque , e contemplerò 
ogni cofa, perchè in ogni cofaTe an- 
cor io vedrò , Te puranche contem- 
plerò; nè ti vedrei certamente , fe Tu 

per farmiti vedere non ti moftifafli nel- 
le creature . ì 

Di più y o figlio, mentre- le Creatu- 
re Tu vedi e contempli , ricordar ti 
puoi ancora del tuo Crifto, rifletten- 
do che di effe puranche fi * ferviva 
Grillo, mentre tra noi viveva,^ con 

A 4 que- 
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8 MANUALE DE* CRISTIANI 

quella lana lì copriva , quell’aria re- 
fpirava , di quello pane fi nutriva ; e 
all’ombra ancor fi ledeva , ed al fuo- 
co fi ribaldava . Se a quello , o figlio, 
tu attendi e rifletti, Crifto ti farà da 
per tutto prefente , nè delle creature 
foltanto , ma del Diletto ancora ve- 
drai il volto e contemplerai. 

• • ■ IL 

> • , 

Della prefenza di Crijìo ne tempii 9 
e nelle cofe sacre » 

C ■ • 

VjOnfeUo, o Signore , la mia ceci- 
tà , giacché non ti vedevo , malgrado 
che da per tutto prefente mi fei ; pre- 
dente nel Sole , prefente nelle Stelle, 
da per tutto prefente. Oh ! me feli- 
ce ! 
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«ce 1 E come no ? Dovunque gli occhi 
e la mente io porto , ecco prefente 
.mi è Crifio , e rinvengo quegli che 
tanto ama 1’ anima mia . 

Ma havvi pure un’altro modo , o 
.figlio , col quale puoi ancora avermi 
prefente; modo affatto commodo e fa- 
cile. 

Dimmi, o Signore , e fpiegami un 
tal modo , giacché defidera ardente- 
mente faperlo il mio animo ; moftra- 
mi il tuo bel volto , affinché lo veg- 
ga, e fi rallegri il mio cuore!. 

Defidero , o figlio , che ne’ tempii 
c nelle, cofe sacre mi abbi pure e 
principalmente prefente ; Vedi tu le 
sacre fuppellettili , i sacri vali, cioè , 
i cerei , i boccali , i candelieri , i sa - 
cri abiti ed arredi ; queffi fono , cif- 
rai, 
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IO MANUALE £>e’ CRISTIANI 

i rai , i vali del mio Grillo , quelli i 
panni lini , quelli i cerei , quelle le 
lampade ; ivi ripofa il mio Signore ? 9 
ivi prega per me , qui mi attende , 
quà lì offre , in quello luogo per la 
mia lai ute s’immola. Vedi i tempii , 
le baliliche , e i sacri oratori! , e qui- 
vi ancora, dirai, abita il mio Grillo^ 
quivi fi adora r quivi paziente , mife- 
ricordiofo , e longanime mi attende , 
e mi afpetta. Afcolti i sacri concenti, 
ed i Chiefallici canti , e dirai , oh ! 
quanto è foave il mio Diletto! fuone- 
rà veramente la <• Tua voce nelle mie 
orecchie ! Afcolti i « sacri Oratori, ed 
ecco , dirai , il nunzio e meflaggiere 
dei mio Signore; leggi le vite de’ San- 
ti , o pur di efix i fatti egregi i ti lì 
narrano , e quelli t dirai , fono Santi , 

per- 
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LIBRO IV. $. n. II 

perchè amarono il mio Signore . Ve- 
di conferirli i Sacramenti , ed ivi , di- 
rai , fi trova il mio Grillo ; Egli è 
veramente che battezza , Egli è che 
confirma , Egli è che afiòlve , Egli è 
che confacra , e celebra la MelTa; ivi 
veramente agifce perfonalmente il mio 
Crillo , ivi difpenfa i Tuoi doni , i 
Tuoi meriti , ed il Sangue fuo . Ma 
a che più oltre mi cerchi prefente ? 
Chiedi tu la pazienza , e Grillo ri- 
troverai; chiedi pur la modelìia, l’u- 
miltà, la manfuetudine, la carità , e 
Grillo allora veramente a te prefente 
avrai ; giacché dov’ è la carità , ivi è 
Crillo; dove la modelìia , ivi è Cri- 
fio; dove la divozione , la purità, la 
benignità , la manfuetudine , ivi è cer- 
* tamente Crillo tuo Signore , e . tuo 
Dio . 
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I 2 MANUALE DE* CRISTIANI 

* f. ILI. 

* » • r 

Della prefenza di Crijlo nel projfima, 

3Vf A riconofcer pure tu dei il tuo 
Crillo nel proflìmo tuo ; imperciocché 
le mie delizie , Egli dice , fono con i 
figliuoli degli uomini . Io in elli , ed 
eglino in me ; io a loro immagine mi 
fon fatto, ed eglino a mia immagine 
fatti furono. Vuoi tu vedere il volto, 
e la faccia del tuo Crillo? Ecco tut- 

- i 

ti quelli fono l’ immagine mia ; così 
in fatti Crillo camminava , così par- 
lava, quelli occhi aveva, quella fron- 
te , e quelle mani . I Crifliani tutti 
fono tempii di Crillo , in elfi fpelfe 
volte fi è introdotto , , fpelfo gli ha 
lavati col fuo Sangue,gli ha arricchì- 

tl 
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LIBRO IV. §. in. 13 

ti co* Tuoi meriti , gii ha colmati di 
tante grazie , e beneficii . I Crilìiani , *• 
co* quali tu tratti , membra fono di 
Crilìo , fono il fuo Cuore, e l’Anima 
fua , anzi fono Crifto iftefio, giacché, 
Gesù iftelfo ci alìicura e dice , cioc- 
ché ad uni degli ultimi di eflì facefte, 
a me voi facefle ; e fe taluno s’ inca- 1 
richerà di un tale in mio nome , di 
me s incarica . 

\ 

Ah ! dolciflimo mio Gesù , quanto 
meco Tu fei amabile , e quanto amo- 
revolmente prefente ! veramente nel 
proffimo mio ti riconofco prefente; sì 
ne’ miei fratelli veggo la tua immagi- 
ne , il tuo tempio , la tua pazienza , 
la carità, la magnificenza , e i tuoi 
amori . Che mai io dico ? veggo Te 
fìeffo , o Signore , veggo il mio Cri- 
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14 MANUALE DE* CRISTIANI 

fto , tanto mirabilmente nel proflìmo 
mio a me prefente . 

Figlio , conofcefti già che io fono 
il tuo Padre , Fratello , Medico , Pa- 
flore , e Maeftro , e vorrefti veder 
certamente quell’ ottimo' Padre , ofier- 
vare il cariflìmó Fratello , parlare col 
Medico, contemplare il Pallore , afcol* 
tare il Maeftro ; quello tu delidcri , o 
figlio , e tu brami , e quello appunto 
tu ottieni nel proflìmo tuo ; conciof- 
fìachè ne* tuoi fuperiori riconofci me 
come Padre , negli eguali come Fra^ 
tello, negl’ inferiori come Figlio , ne’ 
Prelati come tuo Maeftro e Pallore , 
e così in tutti prefente mi avrai . 
Nel vedere i poveri , ricordati della . 
povertà di Gesù ; nei vedere i fan- 
ciulli , ricordati di mia fanciullezza ; 

nel 

i * 

' * ^ 1 s 
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nel vedere gli afflitti 0 gl’ infermi f 
ricordaci di mia palone $ ne’ peccatori 
vedrai Grido croci fi 1T0 , ne’ penitenti 
lo vedrai riforto , e ne’ giudi gloria- 
lo lo vedrai , e trionfante • 



Dèlia prcjenza di Crijìo in te JleJfo « 

TO' .• •••- . 

JL Aro, o Signore, ciò che Tu tan- 
to benignamente m’ infegni , ed in 


ciafcun uomo folo Te da oggi innanzi 
io cercherò, folo Te io afcolterò, Te 
folo io contemplerò. Ma perdona, di 
grazia, fe i defiderit del mio cuore io 
ti ^rivelo e dilcopro ; $ì mio Gesù , 
la tua immagine è certamente dolce 
troppo ed amabile nel profilino . Ma 

qual 
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l6 MANUALE DE* CRISTIANI 
qual paragoni mai all’ originale e pro- 
totipo ? E’ bella sì è vaga 1* immagi- 
ne del mio Diletto , ma molto più 
vago affai, e molto più bello è il Di- 
letto . Piaceffe al Cielo che per se 
fleffo , e non nell’ immagine a me fi 
prefentaffe ! Ma a che mi cerchi , o 
figlio , fuori di te , fc entro ancora 
dì te, tì fon io prefente? Non ti rì^ 
cordi forfè di ciò che dicevo pregan- 
do al Padre mio, Io in eflì e Tu in 
me ? A che dunque mi cerchi fuori 
di te , fe a te io fono tanto ìntrinfe- 
camente prefente ? Mi ami , tu dici , 
ed ignori che nel tuo cuore io fono? 
forfè è meglio e più vantaggiofo aver- 
mi avanti agli occhi , di quel che fia 
avermi negli occhi ed avermi nel fe- 
no? Figlio, fe veramente minami, ve- 

ra- 
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-ramente io ne’ tuoi; occhi , anzi enei 
'tuo .cuore amico e favorevole mi fer- 
- ino; er ripofo cu j c.'-i . r: ? . • > 

Orsù dunque veramente i dentro.., di 
voi è il regno di Dio ,jcioè , in voi 
abita il voftro/ Grido , abita vale : a 
dire per.; mezzo /della grazia., de* Sa- 
cramenti, dell’ Eucariftia , e, del fuo 
.amore.; quanto; infatti in te tu vedi ,, 
o figlio, veftigie fono del mio amote 
Verfo di te . Mio ; . £ tutto , ciò < eh’ è 
tuo , perchè avendo tu tutto perduto, 
me T ho ricomprato con 1* ifteflò mio 
fangue .. Non yolerti dunque fii marze 
come tuo proprio 9 ma come mio in- 
teramente . Il tuo cuore , è cuore di 
Crifto ; gli occhi tuoi fono occhi di 
Crifto , le tue mani , i tuoi piedi , le 
tue lebbra , tutto il tuo corpo è cor- 
-Tà IL B po 


Digilizad by Google 



\ 1 8 ’ MANVA&E ®e’ CllISTTANI 

N 

p© di Crifto, perchè è il Signore du- 
cerne e Redentore -del corpo tuo , le 
perchè ancora quefto tuo corpo a ilo- 
ióò ed unì 'infieme al corpo fuo.;- k Ma 
-'che -dirò -io ^dpli’ anima tua , che tutta 
^intiera è certamente di- Crifto aven- 
“dofela Egli acquiftata f e comprata, al 
sprezzo ftefib-del fuo Sangue divino;; 
.-ed a Crifto adendola tu iìefiò co’ tuoi 
Aroti tante" veke 1 confacrata è f 

* V 

Qualunque parte adunque vedrai 
'tu di te fteffo, : Crifto .fempre -vedrai, 
41 fuo amore, cioè, 4a benignità, mi- 
-fèricordia, e -liberalità; Ecco nelle tue 
inani , o Sacerdote -, ^Crifto fi aggira , 
mella tua bocca & intróduce , con la 
lingua lo gufti, 1 nel cuor lo. ricevi, e 
cerchi tu dove fi a: Crifto? Crifto è à 
te concerpereo per l’ Eucariftia , anzi 
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«ucora pel tuo carattere ; t\i fluito j 
dif?> r tu iei Crifto perchè e rappre* 
fonti ih perfona di Gtifto nel fecrifì- 
cio ., ,ed ihài infiejjie l’ autorità jfteffa 
di Grifto , nell’ alibi ve re i penitenti i; 
cosi dunque tu in jne su &i ; $d ,ip 
in te , che ,tu man più su , ,0» J' iftef- 
<fo Grifto tu dei . 

• * ♦ - #■ KS • k • I . J j J 



D^Ua :prefenza di C rifio enei tuo 
~ K 'officio <ed inyjìegp . , 


Ardirti conobbi ,, rP beltà quanto 
•antica santo mncor pellegrina , tardi ti 
conobbi. ITu-meco eri , ed, io noi fa- 


ceva ; andava fuori {di nje vagando il 
mio animo in cerca di Te^che 4en- 

i. ) B s tfo 
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tro di me ripofavi . Ma ohimè ! o Si- 
gnore , mentre 'dentro di me ti cerco, 
IpefTo non ti ritrovo ; si dentro dì 
me puranche, Tu a me ti nalcondi ! 
Ed in vero cofa mai io veggo ,. men- 
tre e dentro e fuor di Yne io miro ? 
La fuperbia io veggo, la vanita, Tin- 
coftanza, l’iracondia, l’intemperanza, 
le miferie , ed il peccato ; e mentre 
quello io veggo, non veggo nò certa- 
mente il mio Diletto ; il mio Diletto 
infatti”, o Diletto mio, è umile, man- 
fueto, collante, callo, fanto, e tutto 

defiderabile . 

c Figlio , fe ti cònofci vano , iracon- 
do, peccatore, e te ne addolori, mi- 
ra allora e contempla l’umiltà biella, 
• la benignità , la fantità , che è Crillo 
il tuo Diletto, e mentre a quelle vir- 

V- , - - « tu 
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tu tu penfi e contempli , il tuo Di* 
-letto è: a te prefente«. ; : .vt - . 5 

Sono certamente , o Signore ,, que- 
lle rifleffioni * fono , dicevo , di qualche 
follievo agli acccfi defiderj dell’ anima 
amante, ma non giunge però cgn effi 
al bramato pofleffo.dei Diletto; ed in 
vero affinchè nell’animo fi effettuino 
jqueftè tali rifleffioni , è neceffaria la 
contemplazione infìeme e la quiete ; 
ava ohimè ! quante occupazioni mai da 
fina. tale, foaviffima contemplazione mi 
alienaqoce difiraggono ! Ecco agitati 
fempre noi fiamo da continue azioni , 

e mentre difendiamo alle cofe ette* 

' > «' ' • 

riqri , per infelice condizione di noftra 
frale, natura , gli occhi , le, orecchie , 
©: 1 (énfi tutti predano e rubbano F a- 

i 

siina mia inguifa che fpeflb pofla io 
ni * B 3 di- 
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dite \ fep dìi irono il mio Signore, e* non 


so dove mai lo* pofero'^ Dimmi don- 
qUO , o 'Signore ,*■ dimmi di . grazia r in 
qual modot mai- poffau io i ancor, nelle 
mie alieni ed occupazioni * averti prc+ 


fenre^ : 


J V/ 


a i. 




1 Sta ; attento dunque- y o figlia , in 
ognv tua opera ed ^azione farà a*, te 
prefente il : Diletto,- fe la^ iteffà tua 
operai ed* aporie fia da Crifto;fìa con 
Crffto : , e ira per amor di Griffe) \ $#■ 
tà da Grido , fé nulla farai fa 'non dt 
fua Volontà ; farà' don Griflo r , le la 
farai fecondo 1& norma dia - ed if filo 
éfèmplare ; farà per amor dfc Grido $ 
fe 1 af fatai ad* onore* e glòria- del noi* 
ture fuo V Gosì le opere tue é ;I létuè 
azioni faranno veramente- -opera ‘ed* & 
^ioni di Grido; cosà facilmente potrai 
-, a in 
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ih, tua azione aver jjjf Diletto prerr 
f$iue *, ora s, 1q ravvierai pre- 

tende , pfprch# tfcomand^ la data, epe-* 
r& «d, a^ipnp , perchè ^cor ; 1’ efe> 
guifee, ora perchè te l’ infera IS/ 0F& 
peiid^ ti apin^r; .e ;i ftà^npla , ed<jor 
finalmente p^è; & ritinga., . 
oPffli. q.^1 volta adunque ~ti a^eoftj^ 
a pranzo' pet rifiorire, col ^ibcj r jl ^q 
wpQ x ricordati della temperanza d^ 

tuo. Diletto Il4 giacché una vojta, qn^’% 

tó» frangiò ^ e 5 ticordati 
Mltuo , quaprp il corpo 
nrwitar tu dei.,. Ogni qual volta, carni* 
Sta; .favelli , e r#rei T animo, r tifoxdari 
ebe: apcoc quefto una volta fu pr$fjft 
cU 9 :ì da , C G ri fio , e ricorda^ della m9; 
deftia ed urbanità di , fua CQuverfa^i^ 
Wrj*l Ogni qual volta ad qo opera 
0 £ 4 nofa - 
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flofa e difficile ti accingi , ^ricordati 
che quell’ opera è* opera del Diletto 
niente 5 adunque in effa effer vi dee 
che offrirli non debba càl Diletto e 
doùfacràrfi . r 


h i 


' •- rr « • À 

,w i f 


v O mio Gesù ; 'è ammirabile certa- 
mente quanto Tu m* infégni , e mi*di«* 
ci ; fa dunque che diligentemente lo 
F ofiervi , eondoffiachè fe fedele io fo- : 
rio J in ciò che infegnato mi hài,nie■n- , 
té* ib l 'ftimo , che poffa dalla tua 'pre- 
ferita allontanarmi . Ma* ohimè ! nei 
mentre credo averti prefente , ecco da 
me tu fuggì e ti allontani , nè più 
tfeggo io quegli che tanto -ama T anima 
mia Infegnami dunque dove mai* ti 

i < * « » • • , 

Cercherò , dove ti troverò, dove finale 

• * • ■ • • ► f' 

mente poffa io teeo ftringermi inguifà, ; 
Che fveilerti da me mai più non poffi 


4». 


« 
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e fiaccarti . Interrogo fpefTo le crea- 
ture , come m’ infegnafìi , cerco dagli 
uomini y domando a me. fìèfìo j dóVS 
ila il Diletto ; . ma ecco fovente meccr 
tacciono Je' creature tacciono gli uor*- 
mini , f ed io mefchino . fpefTo, ancora» 
attimutifcó ed alle volte benché 'par*: 
Hno , noi* interamente mi moftrano.ril 
mio Criflo , perchè moftrana m£emé> 
fe fteffi, nè moftrano folo quegli cho 
tanto ama T anima mia . O mio Gesù* 
moftrati dunque a me , moftrati fedo*, 
e moftra Te*folaniente ; chi altro mai* 
infatti vedere io voglio fuori di Te ?> 
Moftrati dunque , dicevo , affinchè .tue-, 
to e folo Te io trovi -, - affinchè dalla 
tua prefenta ripieno adatto , ed occhi 
pato^ tutto eTolo Te amare io poffa* 
che^ amabile fei fppra ] ogni : cofi éd 
adorabile . f . VI. 
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i-lì'.lj (.-r-'.i 


f. V L : i . ì ' ; ; Vo 


: rr*/ 


Della prefenzct di Crijlo nella, f t uà vita*; 

H T «.in »vól rFt 

Ai tu r.Evangrio’, ,tt> Figlio-, in 
efTo: io a te mi. molto * kt 
tuo Macfèro , afcoltl me che; *’ trtfegoo« 
Rumina nella tua memoria \ detti tutti 
del tuo Diletto ^ bada, pujrev alfa &J&i 
dottrina ; ir configli: , > i precetti $ 1® 
taaifitne «lamina pure e Rilancia,; con-y 
cioflìàchè tutto .ciò eie difle una volta 
ed infegnò agli ApoftoU> e< DifcepoH > 
quello iftaffo ora a- tc dice ed ; itVfer 
gna;. Ma la mia prefonaa tu intanto 
brami e defideri , Ecco a tje ,prefent$ 
io fono ^ defi deri tu vedermi bambino* 
leggi pur Y Evangelo e troverai - un 
Bambino nel prefepio fituato f e nella 


. i » l’J 


* .fella 




ed by Google 



i.: libro IVi §. vi. V irp 
ffalfe; vuoi vederlo giovinetto ,ie- ve- 
drai in qual modo ctefcevav fanciullo 
in età- e grazia avanti a Dio ed 3gU ; 
nomini xMa vorrefli tu pi ut tufi» afcol- 
tare . le fue prediche ed librazioni , } 
quelle, per ^appunto hai tu nel Van- 
gelo-./ Che più ? vuoi tu vedere cornac 
fu coronato di fpine , come gortavar 
la croce, come fu per te f laziato dir ob- 
brobrio, come rifufeitò da motte tsieaK 
fante. Tutto quello ancor ' tu bai 
nuovo -mio. Telia niento ; leggi rtipit- ^ 
«a*, medita ^ lai mia vita, e vedi gurej 
qual fra il tua Diletto, Lo vedrai' ora, 
bambino tra- le braccia di. firn;, beatili^ 
ma Madrepora: fanciullo quali fnddìcq 
s de* fooi : Parenti ora .che prega,’ ora 
che agi fèe ^ora? che , manca e viso me- 
nu per. t$ ,c ed or Analmente che 

amor 

A 
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» amor tuo tutto (offre e (ottiene . Qfie- 
fto si tu vedrai , . o figlio , ed accefo 
tutto di mio amore efclamerai con la' 
fpofa^ quanto vago Tei , o mio Dilet- 
to -, quanto vago Tei , e graziole» dì 
afpetto ! Ti feguirò dovunque andrai , 
nè giammai il tuo afpetto fchivar tu 
potrai..: - • r ; • *' l ‘ * ' 

; Io adunque , o mio Gesù , mi atto? 
clero- con tutti quelli che ti videro ; 
farò co’ Pattori prefente alla tua nan 
feita ; ti adorerò co’ Magi, ti contemn 
pierò in* Compagnia de’ tuoi Parenti;., 
ti à fcol te rò cogli Apoftoli , toccherò con 
la Cananea l’orlo di tua facrata vette,] 
afcolterò giocondamente le parole di 
tua bocca divina, co* fanciulli mi àé: 
cofterò ; a Te, e con. tutta la fcmpH? 
cita del mio cuore , aprirò aL tu<* co*. 
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libro iv. $. vt.it n<> 
Ipetto le, piaghe tutte del cuor mio -, 
e con la Maddalena a piedi tuoi mi 
getterò . . Che dirò mai, o Signore , 
faro io a Te Tempre preTente ,r .affin- 
'che Tu ancora a me fìi Tempre pre- 


fente . 



§. VII. 


■ ,r 



Della prefenza di Crijlo nellEucariflia • 


v, 


. Eramente a me Tu Tei preTente, 
o mio Diletto , per quanto penTo c 


ripcnTo al fin qui detto ; ma nondi- 
meno havvi ancora, cola, che gli oc? 
chi defiderano di mirare , le orecchie 
aTcoltare , le mani toccare , ed il pet* 
to ricever brama e raccogliere”. Non 
l’immagine fòla del Diletto’, non le 


ve 
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.vefligra del fuo amore , non l’ iftaria 
della fua vira, ma il Diletto lleffo 
.vedere io bramo e. defidero . Oh! fe 
viffuto io folli a tempi tuoi, amato 
mio Gesu r fe permeilo mi fotte afcal" 
tarti co’ tuoi Difcepoli , fe vedere il 
vago nella forma fopra tutt’ i figliuoli 
degli uomini , ie portarti tra le mie 
brucia, fe rifcaldarti nello fletto mìo 
feno, fe lervirti in tutto! Oh !* fe que- 
llo concetto mi fotte e permeilo ! tjuan- 
to mai è amabile , quanto defiderabile 
la tua prefenza ! Perchè tardi perchè 
indugi , o mio sDiletto ? Vieni sì vie- 
ni pur finalmente,.^ moflrati .a me » 

• Perchè di nuovo quello rtu cerchi , 
b figlio , mentre nell’ Eucariflia tanto 
veramente , intimamente , e collantemen- 
te tu mi hai prefente ? I miei Difcepoli 

mi 
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•mi ebbero jfol per tre anni ed ec- 
co nel Sacramento , ecco con .Voi io 
fono fino alla fine de* fecoli ; i Difce- 
poli mi ^ebbero Jbkanto'. in un luogo 
prefente ; ed io a delira ed a lipiftra 
« .da per iute© feiV'iq -ne* tempii a te 
prefente ; i Difcepoli mi vedevano foi- 
J tanto , vafcokavano ^ ^e tocca.vano ; ma 
.tu hai ancora di più , ;canciollìach£ mi 
vedi , miitoechi , mi guili , ;ed ai tuò 
cuore (ed al juo spetto ftrigni inguilh 
e leghi "fi Diletto., . che per mezzo di 
quello Sacramento fon’ io teco unito 
interamente , mancando folo, l’ unioa 
di natura. Ivi afeohi il mio parlare* 
-vedi il mio amore , ufi abbracci , mi 
porti net feno ; ivi meco tu pafei , 
ilnzi delle ftefie mie carni ti cibi ; 
«fiondo io quivi tuo commenfale non 
.5f-. ' folo 


Digitized by Google 



■ ai MANtTAXE DE* CRISTIANI 

\ , 

folo f ma tuo cibo ancora e tua b& 
f vanda . . -.1 r > 

r v 

- s0 i » * l « r - „ » ;..»*•* . . l 

< . i EPiLOG a. : 

D " r '• : ; . : ■ ; % 

Ir& dunque , o immenfo Gesù, e 
"veramente e da pertutto , e Tempre 
dirò: vive il mio Gesù, alla cui pro- 
feti za io fono vive nelle creature 
imperocché le conofce e comprende 
•con ., la Tua onniTcienza , le crea con 
la Tua onnipotenza , le conferva con 
la Tua < bontà , le riempie . con la Tua 
efifenza ,< le regge con la Tua provvi- 
denza ;; vive nel proflimo, di’ è opera 
delle Tue mani , immagine di Tua fo- 
ftanza , tempio del Tuo; amore . Tue de- 
lizie, Tuo fratello, e coerede; vive in 
me Ite fio , in Lui infatti io vivo.., 

mi 
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# 4 

mi muovo, e i fono , e il regno fuo è 
dentro di mè;.vive nel mio officio ed 
impiego , giacché fenza di lui niente 
pofio io fare , il Padre fuo continua- 
mente fi occupa,, ed Egli fteffo meco 
fi occupa ; vive finalmente nell’ Euca- 
riftia 9 ivi' afcolto che a me dice , vie? 
ni pure e mangia , il pane mio fopr^ 
foftanziale , e bevi meco il ;vino che 
produce le vergini , che a te già io 
mifchiai . Camminerò dunque avanti 
di Te , o amabiliffimo Gesù , farò per- 
fetto, ed avrò Te in mente fempre 
prefente . O Creatore , o mio Dio , 
prefto farò a Te prefente , e ti ado- 
rerò ; o mediatore , o mio Redentore, 
nel principio di mie orazioni farò a 
Te prefente , affinchè reco e per Te 
preghi io Dio Padre ; o protettore , o 
? T. II. C mio 


Digitized by Google 



34* manuale de’ cristiani 
mio ajuto a Te farò io preferite in 
tutte le occafioni di peccare , poiché 
alla deftra 1 mia Tu fei , affinchè non 
mi turbi io o commuova ; o mio efem- 
plare , e mangiando , e bevendo j e in 
tutte le mie azioni a Te farò io pre- 
fente, affinchè non cerchi io la gloria 
mia , ma la gloria* del Padre tuo , che 
Te a noi mandò. • , 
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/ LIBRO V. 
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Del modo di fare la Penitenza 

PROL OGOv 




jjjj T H Nfelice che io fono , chi. 
**\ mai mi libererà dal cor- 


P° hi quella morte,? a ; 
che mai più lungo tempo io vivo ? a, 
che mai ancora , più quella terra io^ 
occupo? Io legno arido, ed infruttuo- 
fo ; io Tempre ingrato, ed iniquo in-r 
verfo del mio Dio; mentre non altro- 
accumulo fe non peccati a peccati , ef 
così un infelice teforo mi fabbrico d’ira’ 
j - > G a e 


Digitized by Googtc 



3^ MANUALE DE’ CRISTIANI 

c di fdegno , nel giorno dell’ ira t 
giufto giudizio di Dio ? Ohimè 1 sò 
ben’ io , e troppo in me efperimento , 
che bene alcun non rifiede nella car- 
ne mia ; ed il corpo che fi corrompe 
aggrava l’anima e tormenta . Faccio 
io adunque il male , e tutto giorno io 
pecco ; e , quel eh’ è peggio , di rado 
o non mai penfo e rifletto , quanto 
grave fia il mio peccato^ nè m’ impe- 
gno placare con giudi gemiti , e con 
degne lagrime il mio Dio e Creatore, 
che tutto giorno ad ira io provoco , 
ed a fdegno . 

Ohimè! quanti motivi mai ho io di 
piangere e di attriftarmi sì non ho 
io motivo alcuno di gioire e confidar- 
mi ! Le tenebre del cuore, da cofcien- 
za proclive al male , le continue ca- 

» > dute 


Digitized by Google 



LIBRO V. PROLOGO 37 

dure ne’ vìzii , la perdita della grazia, 
tanti, lacci e pericoli di peccare , a 
che mai muovono fé non a piangere , 
fe non a gemere ? Chi mai darà ac- 
qua al capo mio , ed agli occhi miei 
fonti di lagrime ? E piangerò giorno 
e notte i danni già pattati , ed i fu- 
turi pericoli , e i delitti deli* anima 
mia , che moltiplicati fi fono fopra 
ogni numero ? Ah ! mio Dio e mio 
Signore, che ne farà di me, fe tutto 
giorno io pecco , e non defitto di of- 
fenderti. ? Quando rifanerò dalla mia 
infermità? quando riforgerò dal fango 
profondo in cui gettato mi fono ? fii- 
mi ancora che potrà effervi fperanza 
di riforgere ? credi forfè vivrà di nuo- 
vo 1’ uomo già morto ? 

Ecco dal profondo alzai le grida a 
- C 3 Te, 
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*Te , .0 Signore ; deh! afcolta Tu la mia 
voce; nulla in me io fpero , e voglia 
-il cielo , che più ferma lìa la mia 
Speranza in Te. Sorprefo invero io fo- 
no da una forte difperazione , perchè 
'la mia debolezza Tempre più ; li au- 
menta a cagion della colpa ; E fe di- 
rò ; ormai principierò ; è tempo già 
•di forgere alfine dal letargo: in cui 
fono; ora è certamente il tempo ac- 
cettabile-, ora è il giorno di falute 
fubito lì prefenta il peccato avanti la 
porta , quali pefante giogo, e grave , 
che opprime e aggrava il mio collo; 
e li folleva contro di me il itoio ini- 
mico # ed il mal’ abito quali' vinto e 
fchiavo ne’ fuoi ceppi mi- mena e mi 
ftrafcina . * •-* ^ . 

Vedi -, o Signore , la mia .affiizio- 
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ne , cavami fuora da coftor che mi 
circondano , perchè fi è invigorito il 
lor timore fopra di me •• 'Svanì in- 
vero da me .ogni configlio , e venne 
meno e mancò la mia fortezza . E* 
rótto il mio braccio ; e la mia fpada 
non potrà più fàlvarmi . sTu .folo ri? 
mallo fei per mio afilo; ma come,, q 
chi fon io ? ohimè! fpefifo ti ho io ab* 
bandonato^ meritamente adunque, temo 
efifer io ancora da Te abbandonato ^ 
anzi temo già io £ che non fia da owt, 
«difcacciato dal tuo cofpetto* Concio#- 
-fi achè la tua' faccia è fdegnata invera 
-fa, di coloro f che. fanno il anale , per 
jfìerminare dal mondo la olor memo- 
ria ^.Signore fotto i tuoi occhi è ogni 
*mio defiderio$ e il gemito' mio, edU 
imo pianto a Te non è nafcofto. 

J.I. 
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I • * • , ' ’j 6» r 

J * • » - • - r 

■ ‘ - ‘ \ ■ 

Rimprovero , e confusone ;i -<r 
v > . de Peccatori •• . *,*: , 

" . i 

A -'- * - ’■ — 1 <- * • * : ’•* *- • * 

Scoltai', o nomo i tuoi gemiti 
e fofpiri L e . le grida del tuo cuore 
pervennero ^alle, mie- orecchie^ concio ! 1 
fiachè: fon io fempre: .vicino a coloro 
che tribolali, fono di cuore , e pronto 
fempre forili o a falcare coloro r che 
umili fono rdi .fpirito .\ Ma e tu afcolr 
■ta un poco ;le giufìe mie querele . Io 
certamente 'non rompo vieppiù lo fte- 
lo già rotto e fracaffato.,nè io eftin- 
guo il lino che fummica ; nò non è 
mia proprietà far perire alcuno di co- 
loro,, che a me diede il Padre mioi. 
Ma vedi tu fteflo , quanto giuftamen- 

te 
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te contro di te fi accenderebbe come 
fuoco l’ira mia . Io ti formai a mia 
immagine e fimiglianza, e col Sangue 
mio ti ho redento, già fchiavo di Sa- 
tanafio , affinchè’ mi ferviffi . Tu aL 
contrario facefìi me fervire ne’ tuoi 
peccati , e travaglio mi darti ed af- 
fanno nelle tue iniquità . Riduci pure 
alla tua memoria la tua condotta , e 
noi ftelfi infieme faremo fcambievol- 
mente il nortro giudizio . Narra tu 
prima ed efponi , fe pure hai cofa , 
che ti giuftifichi . 

, • Non fono io forfè il Padre tuo , 
che ti poffedei, ti feci , e ti creai ? 
Tu intanto abbandonarti il Padre, che 
ti 'generò, e dimenticato ti fei di Dio 
tuo Creatore. Se 1 Padre io fono,dov’ è 
Tonor mio ? E fe Signore io fono y 
j : do- 
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dov’ è il mio timore ? Ecco io come z 
mio proprio figlio ti ho nutrito ed 
efaltato, e tu intanto mi hai fprezza- 
to . Perchè mai , tu che in cafa del 
Padre tuo potevi, nutrirti di gemme. , 
e veftirti con doppia vede , volefti. 
piuttoflo andare in paefe lontano, at- 
taccarti co’ ftranieri , amare il fango 
e 1 q flerco , e nudo efifer confumato 
dalla fame e dalla fete?Che mai io' ti 
feci, o in che ti fui moleflo, che mi 
hai abbandonato ? Per qual ragione 
abbandonaci me fonte di acqua viva ^ 
e ti cavalli citìerne diflipate e rotte , 
che comprender, non pofTono in conto 
alcuno le acque? .. .. ; , V 

L’ anima tua aveva io eletta in mia 

• 1 

carisma fpofa ; e tu volelli piuttollo 
andare appreffo ad altri amatori . Io 

ti 
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ti mofìrava la via retta e piana ; ef- 
fendo io la via rtelfa, la verità , e la 
vita . Perchè dunque Mancato ti fei 
nella via dell’ iniquità , e camminarti 
per le vìe difficili , nelle quali non 
altro trovar potevi fe non dolore ed 
affanni , e conofcer non volerti la via 
della pace? ■. _ r 

-Io dato ti aveva la legge della, vi- 
ta e della difciplina , affinchè olfer-? 
vando tu i miei precetti , dimoftrato 
mi avelli il tuo amore , ed inlìeme 
ottenuta avelli la vita . Tu all’oppo- 
fto odiarti la mia ^difciplina , e i , detti 
■miei dietro alle tue fpalle, via tu get- 
tarti . Oh i quante volte ti ho ;io chia- 
-mato , e ; ricufarti tu di afcoltarmi ! 
quante volte fteli a te benigna la mia 
.mano, e tu non la mirarti neppure , 
t . an- 
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anzi fprezzarti ogni mio configlio I 
Non è forfè il giogo mio foave e il 
carico mio leggiero ? perchè dunque 
compraci tu piuttofto cinque paja di 
buoi , e andarti dietro le smoderata 
concupifcenze del tuo cuore , le quali 
fommsrgono gli uomini nella morte e 
nella perdizione ? Figliuol dell’uomo 
fino a quando avrai ftupido il cuore? 
e perchè ami tu* la vanità, e vai die- 
tro alla menzogna? 

Veramente conofco che così fia , e 
che non fi giuftifichi 1* uomo avanti 
al cofpetto di Dio . Se vorrò io giu- 
ftificarmi, la verità irterta mi condan- 
nerà ^ fe mi chiamerò innocente , tu 
proverai la mia iniquità . Se vorrò te- 
co contendere , non potrò certamente 
risponderti neppure uno per mille . 

Ho 
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Ho peccato . Qual foddisfazione potrò 
mai darti o cuftode degli uomini ? Eca 
co £onofco io la mia iniquità , e mi 
fon fatto grave e nojofo anche a me 
ftefio . Perchè non togli vìa e cancelli 
il mio peccato ? concioflìachè le mie 
iniquità aggravate fi fono fopra di me 
a guifa di un pefo grave troppo , e 
funelìo . Confefiò che l’ira mi fon io 
meritato, e non la clemenza. Se dun- 
que mi fcacci dalla tua faccia, giufta- 
mente tu fai. Ma fe mi ricevi , mi- 
fero qual fono e bifognofo , nel nu- 
mero almeno de’ tuoi mercenarii, pie- 
tofamente tu fai .Ah ! sì la tua mi- 
fericordia fupererà la tua giudica , 
perchè effa è la maggiore tra tutte le 
opere tue , ed i tuoi attributi . 

Ecco io mifero , pellegrino , ed efi- 

lia- 
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liato allontanandomi dalla celette Ge- 
rufalemme incappai nc ladri , e (pa- 
gliato della vette immortale dell’ inno- I 
èenza, ed oppreflo da molte piaghe e 
ferite quali morto ri matto io fono e 
fe mi vivo ; e già infradiciavano le mie 
piaghe alla viltà di mia infenfataggi-' 
ne, e nella carne mia non havvi fa- 
nità.SeTu di me non curandoti, an- 
drai via e patterai ditte , chi mai avrà 
pietà di me,o pur chi mai fafcerà le 
mie piaghe ? Se Tu non c infonderai 
il vino della confolazione , e 1* olio 
dèlia mifericordia , chi mai potrà ap-' 
plicarci un buono e conveniente rimé- r I 
dia? Se Tu non sborferai il prezzo dì- 
mia ricompra e falute , chi itiai potrai 
sborfarlo ? ; - 

• t , p 

• «• •* •• , r • * ■ . * 

« » 

- ' §. IL 
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. . 5. II. • - 

* • ' • ♦ ’• J 

NeceJ/ità della Penitenza , e incorag- 
giamento del. Peccatore . : 

S Ta pur di buon animo , 0 uomo , 
e non temere . La tua perdizione da 
te dipende ; da me foltanto il tuo 
ajuto dipende , e il tuo loccorfo . Io 
fono il Samaritano , quel vero medi- 
co , che a quello folo oggetto venni 
nel mondo , affine , cioè , di curare 
coloro , che contriti fono di cuore . Io 
che mi addofiai le tue infermità, che 
anzi coi mio Sangue -preparai il ri- 
medio alle tue piaghe e ferite . Non 
voglio nò certamente la morte del pec- 
catore , ma voglio anzi che li conver- 
ta e viva; perciò dunque a cercare io 

ven- 
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Tenni ed a fai vare tutto cib che per- 
duto fi era . Non venni a chiamare i 
giufti , ma i peccatori . Nè certamen- 
te fa d’uopo il medico a coloro che 
fono in buona falute , ma sì bene a 
coloro che fono infermi . Ricordati 
di quelle mie parole, con le quali ho 
fempre a me invitati i peccatori tutti 
della terra, dicendo; Venite ‘da me 
voi tutti , che faticati fìete ed oppref- 
fi , ed io vi riftorerb . 

Vieni adunque e tu ancora , e ri- 
torna per altra via nella regione ce- 
lefìe , che già moftrai a peccatori , af- 
finchè per effa drizzati avellerò i lo- 
ro palli . La via intanto è quefta , Ja 
Penitenza . Se dunque vuoi e brami 
la vita , fuggi il male , ed opera il 
bene , ricordati donde ufcifii . e la 

pri- 
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prima opera tua lia la Penitenza . Ri- 
torna in te ftefìò tu che deviato Tei 

f 

dal retto fenderò , e vedi quanto ama- 
ro fa e funefto l’aver abbandonato il 
Signore Iddio tuo Creatore . Deponi 
ogni malizia ; làfcia pure ed abbando- 
na le opere delle tenebre ; fa frutti 
degni di penitenza ; rinega l’empietà 
ed i mondani defiderii ; e da oggi in- 
nanzi vivi tu fobriamente , giuftamen- 
te , e fantamente in quello fecolo . 
Quella è la via, che drittamente con* 
duce alla vita, nè vi ha altra via ol- 
tre di quella. 

O quanto dolci fono alle mie fauci 
i detti tuoi o Signore ! più del mele 
e del favo alla mia bocca: già sì do- 
po la moltitudine de’ miei dolori , le 
tue coniazioni rallegrarono l’ anima 
, ; T. II. D mia. 
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mia . Oh ! quanto é fedele il tuo par- 
lare , o Signore , e degno d’ ogni ac- 
cettazione e gratitudine! Grido adun- 
que venne in quefto Mondo per fai* 
vare i peccatori , tra quali sventura-? 
tamente il primo fon io . Or’ io adun- 
que mi ricordo del tuo parlare , coi 
quale ravvivata hai' Tu la mia fperan- 
za . Accetta dunque quefìo tuo figlio 
prodigo , che vagabondo finora è an- 
dato da Te lontano , ed or che ritor- 
na dai teneriflìmo Padre fuo, abbrac- 
cialo pure con le pietofe braccia di 
tpa dilezione . Non rigettarmi nò dai 
volto tuo divino, perdona ogni delit- 
to al fervo tuo, e non voler Tu to- 
glier dal libro de’ viventi il nome mio^ 


5. III. 
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: §. III. 

t Stimolo al Peccatore , affinché fi 
affretti alla Penitenza. 

L fono , io fteffo io fono che {can- 
cello e alibi vo le tue iniquità, là mia 
mifericordia farà dimenticarmi de’ tuoi 
peccati. Io che giuftifico l’empio per- 
donandogli tutt’i. Tuoi delitti per amor 
del mio nome ; conciofliachè la mife- 
ricordia feelgo io piuttollo che lo fdé* 
gno , e perdonare piuttofto io voglio 
che punire . A che dunque tu temi ? 
Perchè tremi di accollarti al feno di 
tanta pietà ?Son più pronto io a per- 
donarti, che tu a pentirti. 

Ma bada bene a non tardare a con- 
vertirti , con differire da giorno in 

Da gior- 
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giorno . Molti e gravi incomodi ti ap- 
porteranno la tua tardanza e dilazione. 
Differirci forfè mentre fei infermo la 
cura di tua fallite ? nò certamente , 
anzi prefto chiami il medico , e penfi 
di refifiere ed opporti a principii , af- 
finchè per avventura in vano - non fi 
apparecchi la medicina , dopo che il 
male per una più lunga dimora di- 
venuto fia più forte . 

- Prudentemente ; ma perchè mai non 
fai lo ffeffo , quando infermo fci di 
animo Pallor certamente con molto più 
pericolo ammalato fei ed infermo, che 
fé il tuo corpo , o T interno delle tue 
vifcere penetrato foffe dalla forza della 
pelle o del veleno . Perchè dunque 
pigro te ne ftai ed indolente? Sorgi , 
affrettati , e convertiti al tuo Dio e 

Sal- 
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Salvatore ; affinchè quando il Demonio 
qua/ì infuriato leone verrà a rapire 
l’anima tua , abbi pure chi ti difenda, 
e chi falvar ti pofia . Ricordati del 
tuo creatore ne’ giorni di tua gioven- 
tù , e guardati di non abituarti a qua- 
lunque peccato ; imperocché niente più 
fortemente liga 1* uomo , quanto il 
mal’ abito e la prava confuetudine . 
Quanto è difficile il vincere e fuperar 
la natura, tanto è difficile il fuperare 
il mal’ abito e la prava confuetudine , 
eh’ è quali un’altra natura. li fiore 
forfè , o pur la feccia del mondo e 
della carne facrifìcar tu dei a me , che 
tutto a te donai , nè cofe vili ti die- 
di o pure fpreggevoli, ma il migliore 
dell’ ottimo e il più preggevole ; e per 
tua cagione i più terribili tormenti e 

D 3 cru- 
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crudeli travagli ho pur io fofferti fin 
dalla mia gioventù ? 

Difficile troppo a molti fembra o 
Signore querto tuo parlare ; nè pollo- 
no in conto alcuno comprenderlo, per 
lo che fpeffo prorompono nelle feguenti 
quanto empie tanto imprudenti efpres- 
rtoni: Venite voi e godiamo de’ beni 
temporali e prefenti , ferviamoci pur 
francamente delle creature ora eh’ è il 
tepjpo di nortra gioventù . Non palli 
>nò tòrtamente il fiore di noftra vita. 
Coroniamoci di rofe pria che marci- 
fcano . Nè mancano tra quefti di co- 
loro , che lunghi giorni Tempre più 
promettendoli , menano intanto la lor 
vita tra mondani piaceri , quali nella 
fine de’ giorni lia baftantemente op- 
portuno il riflettere agli anni partati, 

me- 
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menati già nell’ afflizione delle anime 
loro ; e allor finalmente pregarti , affin- 
chè ti dimentichi affatto ed afifolvi in- 
teramente i delitti di lor gioventù , e 
le di loro ignoranze . Come fe giùfto 
fofTe che dove abbondò il delitto, ivi 
fovrabbondi la grazia . Quello dicono 
i ftolti nel loro cuore , e quello pro- 
vano con la lor vita , e con le loro 
azioni . 

$. IV. 

ha penitenza differir non fi dee per l « 
Jperanza di una vita più lunga . 

So bene che infinito è il numero 
degli ftolti; ma tu non voler imitare 
i maligni ; e fe con lor lufinghe t’ in- 
gannarono i peccatori , non voler tu 

D 4 affi- 
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affidarti a detti loro . Non voler tu 
camminare con effi, anzi allontana il 
tuo piede dal lor fenderò . Imperocché 
ogni qual volta incontreranno un im- 
provvifa difgrazia, ogni qual volta for- 
prelì faranno da qualche tribolazione 
o anguria , o dalla morte inafpettata- 
mente affa liti faranno , allora sì mi 
chiameranno , ma allora io non gli 
. efaudirò ; perchè fprezzarono ogni mio 
configlio , e non curarono i miei av- 
vilì e le mie riprenfioni . Afcolta a- 
idunque , fe pur ti piace , coloro che 
fidati filila vana fperanza di una vita 
più lunga , differifcono il loro ravve- 
dimento : Stolto che ne farà mai di 
te , fe in quella notte , fe in quello 
-punto ti ridimanderò conto dell’anima 
tua ? dove mai liimi che anderà 1* in- 
- f. . felice? 
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felice? o quante migliaja di uomini' 
ingannò una limile fperanza , o una 
più licita pre funzione , ma ora fono 
pur nell’Inferno, pafcolo infelice' del- 
la morte ; c quello principalmente li 
crucia , che cioè misurarono di oprar 
bene , allora quando ne avevano tempo; 
vale a dire fidati su di un incerta fpe- 
ranza traforarono il lìcuro rimedio di 
lor falute, non già perchè abbandonar 
volevano, ma perchè differir vollero 
la lor penitenza ; quella dilazione però 
fu appunto la loro perdizione ; impe- 
rocché fu , quali filo in mano dì colui 
che teffe , troncato il corfo della lor 
vita , mentre limavano che folfero 
appena nel principio de’ loro giorni ; 
morti fono, pria che fapeffero di mo- 
rire ; e quale in quegli eiìremi folle 

fiata 
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filata la lor penitenza , tu fteffo potrai 
bene inferirlo ; quefto cioè principal- 
mente formb il loro dolore , ed ora 
ancora forma il loro crucio maggiore, 
ma indarno, che cioè trafcurarono in 
tempo opportuno la lor penitenza; e 
F eterne pene , che con poche ore e 
facilmente rifcattare potevano , non ri- 
cattarono. ' 

Volefie il Cielo e tu refo più fag- 
gio dal danno altrui , folli ancora più 
cauto e prudente in una cofa di tanta 
importanza . Promilì io è vero il per- 
dono a chi contrito da me ricorre , 
ma non promifì vita lunga a que’ tra- 
fcurati , che differir fempre vogliono 
di giorno in giorno la lor penitenza . 
Oggi adunque fe la mia voce tu afcoi- 
terai , non voler indurare il .tuo cuore; 

ignori 
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ignori certamente quando farà la mia 
venuta da te; cofa farai fe qual ladro 
verrò io di notte , in ora inafpettata , 
e quando meno tu ttimi ? veglia adun- 
que, e lii Tempre in tutte le ore ap- 
parecchiato . • 

Ecco, cofà è mai la tua vita , (è 
non un vapore che pretto fparifce ? 
cofa è il tuo corpo foggetto a mille 
accidenti, a mille miferie e pericoli ? 
che un vento folo alle volte , o una 
liève febbre, o 'un’altro qual fi fia 
accidente fubito e in , un momento ab- 
batte ed atterra , e ad un sì fragile 
foftegno ardifci appoggiarti , e fidarti 
prefumi ? 

Dimoftrano certamente la ftoltezza 
di una tale fiducia tanti efempii, che 
tutto giorno e in tutt’ i momenti s ia- 
• coa- 
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contrano d’ improvvife morti e repen- 
tine , le quali fenza alcuna diftinzio- 
ne di età , di fello , o pur di con- 
dizione, ma non fenza certo coniglio 
di mia provvidenza , frequentemente » 
cadono fotto agli occhi , affinchè im- 
pari , quanto vane fìano le fperanze 
degli uomini , quanto fallaci i lor pen- 
fieri; e rifletti infieme , che a te lì- 
mil mente polla accadere, quello che 
già ad altri accadde , e felice certa- 
mente è colui , che evita e corregge 
il proprio male, fatto faggio dal ma- 
le altrui . 

• Giulio Tei o Signore , e retto è cer- 
tamente il tuo giudizio; ma perdona- 
mi per pietà fe ardifeo parlare al mio 
Signore io che polvere fono , e cene- 
re . Fors’è di tua volontà la morte 
. . deli* 
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deli* empio? Non è forfè la tua mifè- 
ricordia fopra tutte le opere tue? Non 
ti ricorderai forfè , quando irato fei, 
di tua mifericordia ? Non dicefti tu 
forfè • non voglio nò la morte del pec- 
catore ? r empietà dell’ empio non gli 
nuocerà , in qualunque giorno final- 
mente fi convertirà dalla fua empie- 
tà ? Forfè non farà dunque tempo di 
penitenza, fino eh’ è tempo di vita? 

. i • 

» % 

5. V. 

* ’ » 

Non è da dijferirfi la Penitenza : 
lufingato dalla fperanza nella 
divina mifericordia • 

T 1 

JL Roppo ftolto fei , o uomo , fe ti 
lufinghi con la fperanza di mia mife* 

ri. 
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ricordia ^ dimentico di mia giuftizia ; 
perciò forfè tu farai cattivo , perchè 
io fon buono j} 

, Forfè perciò viene efaltata la mia 
mifericordia, e la faciltà con la qua* 
le il perdono concedo a peccatori , af- 
finchè più Scuramente tu pecchi , e 
più francamente ad ira mi provochi 
cd a fdegno , e finalmente , dopo che 
a tuo piacere Saziato mi hai di obbro" 
brìi , nondimeno di mia mifericordia 
arditamente ti prometti ? Confefib , che 
è grande la mia mifericordia verfo de* 
peccatori , quando però è tempo di 
mifericordia ; ma tu , che tante • volte 
per mezzo d’interne ispirazioni , tan- 
te volte per mezzo de miei miniftri 
e predicatori Sei fiato ammonito , e 
Sempre hai refifiito al mio Spirito , t 

a 
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a guifa di afpide forda e che lì tu* 
ra le orecchie , non afcoltafti la mia 
voce, come mai prefumi fperare nella 
line de’ giorni tuoi la mia mifericor- 
dia ; tu che a motivo del duro tuo 
cuore ed impenitente ti hai meritato 
tutta V ira mia nel giorno dell’ ira ? r 
Hai motivo piuttofto da temere t 
che forfè per ragion del difprezzo di 
mia mifericordia fpontaneamente tante 
volte a te offerta , non farai per ab- 
bandonarti interamente alle tue fen- 
fualità, e di poi tutto confacrarti agli 
Urani ed empii delìderii dei tuo cuo- 
re ; e così come arriverai all’ eccello 
dell’ iniquità , niente piu curerai tutto 
deprezzerai ; e finalmente come inde- 
gno di mifericordia , riferbato farai 
alla fola giuftizia; con quella vendet- 
ta 
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ta meritamente al certo punito viene 
il peccatore , affinchè in morte fi di- 
mentichi di se, chi in vita li dimen- 
ticò di me. 

« Non dire adunque , la mifericordia 
di Dio è grande , uferà dunque mi- 
fericordia con la moltitudine de’ miei 
peccati ; imperocché fìccome la mife- 
ricordia, così ancor la giuftizia pron- 
tamente a Lui li avvicinano , ed i pec- 
catori con ira folo e con fdegno ri- 
guardare sà Egli e contemplare . Tu 
adunque cammina piuttofto ora che ami- 
ca luce ti dirigge , pria che le tene- 
bre ti forprendano; opera prontamen- 
te , tutto ciò che può la tua mano . 
Ignori certamente cofa farai , o far 
potrai in appretto, quando forfè ver- 
rà meno la tua forza e la tua virtù . 

Ora 
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Ora che giovane fei correggi pure la 

tua vita, con ofTervare i miei precet? 

* *. 

ti . Ecco ora è il tempo accettabile , 
ecco ora è il giorno di falute , fé tra,- 
fcuri tu quello tempo , troppo temerai 
riamente altro fpazio ti prometti dj. 
penitenza . : La .penitenza differita fino 
al tardi di rado è .vera ; impercioehè 
non fi lafciano volontariamente i pec- 
r cati y ;ma a .forza , foio , perchè cioè 
mancano le forze di peccare; ed è dq- 
gnp troppo,. di Stupore , che ad una co- 

fa tanto incèrta e dubbia ardifci tu af- 

« » 

«fidare 1’. eterna tua falute, mentre ne- 
gli affari e bifogni tuoi temporali ti 
.lei dato tanta folleeitudine in, ritrova- 
re i mezzi, più ficuri -per giugnerne 
al fine . Ecco dunque ti offro ora di 
bel; nuoyo la mia grazia , bada bene 
u'. 1 T. II. E * . a 
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• • , 

-a non rifiutarla perchè forfè in àp** 
prefib giuftamente ti farà negata. 

O fe tu fapelii quanto pericoloso 
fia e dannevole il rifiutare la mia gra- 
zia , e ’l refiftere alle mie chiamate ì 
correrefii da me qual cervo a fonti dèlie 
acque , farefti follecito ed attentò' àff 
finché con le tue opere buone confe- 
guir potefii il felice fine e gloriole di 
tua vocazione opera ora adunque 
ciò che allora vorrai- avere oprato , 
quando cioè più agir non potrai , e 
troppo farà per dolerti- il non avere 
oprato , allora quando potevi ; ma nmn 
follievo più titrovar tu potrai al tuo 
dolore . Quello che l’ uòmo feminerà , 
quello certamente raccoglierà ; quefia 
vita è il tempo della femina,in mor- 
ate il tempo farà della meile j fe nella 
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tua vita e nella carne tua femineraì 
corruzioni; corruzione ancora di carni 
in morte raccoglierai . Tu adunque* fé- 
mina or nelle lagrime, perchè- ‘in mor* 
te nell’ eruttazione *- e nel gaudio rac^ 
coglierai.' ‘ - • • r< "’-' r;r - ‘ 

Ponete mente a quefte<tofe‘ voi tut* 
ti, -che dimenticati vi liete di Dio ; 
attendete pure, affinchè non fiate una 
volta rapiti da quello Mondo , f fenza 
che fi a chi vi liberi . ■ ‘ • ^ z 

Ecco io lafciai novanta nove pecorò 
nel deferto , e di te folo che erravi 
andai follecito in cercà ; ed or^af comé 

r » ■ * 

buon Pallore pronto Io fono a levarti 
filile mie fpalle , e ridurti con gioja 
al mio ovile ; non voler tu più lungo 
tempo defraudarmi di un tal defiderio, 
e defraudare ancora gli Angioli miei 

E • 2 fen- 
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idei gaudio che fentono nel vedete un 
peccator penitente , e convertito . 

. Veramente ho io errato qual peco- 
ra traviata ; ma ricerca e conforta il 
fervo tuo o Signore , Tu che venifti . a. 
cercare infieme e falvare ciò , che fi 
era perduto . Contro di Te folo io pec- 
cai, e dinanzi a Te il male io feci ; ma 
ecco 1* occafione d’ illuftrare la gloria 
tua, fe, giuda le tue promette , fe 
a me , che reo è vero , ma umile anco- 
ra io fono e contrito di ’ cuore , Tu 
pretti la tua mifericordia ; confonderai 
così gli empii giudizii degli uomini , 
che finiftramente di Te penfando, ne- 
gano le fletta tua. bontà e mifericor- 
dia, e ti condannano anzi come rigi- 
do troppo e crudele , in vendicare i 
delitti degli uomini . Io però confcio 
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di tua infinita clemenza e bontà a Te 
ricorro , qual vero figliuol prodigo ai 
Padre delle mifericordie . Non rigete 
tarmi no dal volto tuo divino* 

§. VI. 

• ■ * i 

i 

jL* efame di Cofcìenza prima difpor 
fizione. alla Contrizione , e 
Confezione. - 

•ICVltorna, o mio figlio , perchè mai 
fuor di tua cafa ti pafei di ghiande 
de' porci , mentre preflo di me pa- 
feer ti potrefti delle delicatezze de’ fi- 
gli ? Ritorna di vero cuore , ed io ti 
riceverà tra le mie braccia . Ma ec- 
co il modo . Ripa fia con la mente in 
primo luogo gli anni tutti ed i gior- 

E 3 ni 
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ni ; menati già tra peccati , e palla ti 
nell’ afflizione dell’ anima tua ; feria- 
mente cfamina te fteflò; diligentemen* 
te ricerca i nafcondigli tutti di *tua 
cofcienza . Se lo farai fuperficial men- 
te foltanto e di pafiaggio , o quante 
cofe fuggiranno dalla tua vifta ; im- 
perocché ,è xiftretto è vero il cuor 
dell’ uomo , ma è infierae imperfcru- 
tabile molto e quali in^omprenfibile , 
in guifa che dir fi pofla francamente, 
phi mai potrà conoscerlo? Niente vi 
ha di più difficile, quanto il Conqjcer 
se fiejfo , ma non yì ha ancora cofa 
di quefta più utile . Vano, è .certa- 
mente il faper tutto ^ fe ignori te fìef- 
fo . ; Il conofcere il propria male , 
Certamente il principio della falute * 

- Tutti rei noi fiamo di mille deli?- 
• _ : rii 
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ti ; p Tu cecamente , o Signore , Tu 
bai fatto faggio di me , e mi hai co- 
nefciuto , e tutt’i miei palli hai Tu 
numerati ; poiché tutto è nudo agli 
occhi tuoi, e tutto è aperto ; Tu Cai 
perfettamente quanto edile nell’ uomo, 
c ancor da lontano intendi i miei pen- 
lìeri. Ma chi di noi conofce i noftri 
ffefli delitti? Mondami Tu, o Signo- 
re , da peccati , che a me fon occulti . 
Tutte le opere mie mi fan temere , 
perchè sò , che il reo Tu non perdo- 
ni ; le mie iniquità moltiplicate li fo- 
lio lopra i capelli del capo mio ; e 
forzato io fono a Tempre vedere i miei 
delitti . Ma Tu , 0 vera luce , che il- 
lumini tutji gli uomini che vengono 
in quefto mondo , illumina pure le te- 
inebr<? della mia mente affinchè veg- 

E 4 ga, 
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ga , in che cofa abbia io declinato da* 
tuoi precetti ; e di nuovo io mi di- 
figga per la via retta. Dimmi infòrìì- 
ma quante fiano le mie iniquità, quan- 
di peccati. 

f * ' s 

5. vii. 

La Contrizione prima parte 
della Penitenza . 

T7 • V ' 

-IL Acilraente ti rifpondera la tua co- 
fcienza , fé pure corrotta dell’ intutto 
non l’avrai ed* indurata ; interrogala 
pure fedamente , non tacerà . Spello 
forfè abbenchè non interrogata non ri- 
prende e rimprovera ,» e con fecreta 
sferza flagella il reo e peccatore ? Se 
perb dopo un diligente efame non fi 
1 pre- 
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prefentano alla memoria 1 tuoi delitti, 
commettili pure alla mia mifericordia; nè 
volerti tormentare co férupoli ; impe- 
rocché ho Io irtituito quello Sacramen- 
to della Penitenza non già per tuo 
tormento , ma anzi piuttofto per tuo 
Sollievo . Nondimeno perb 1* amor pro- 
prio non di rado è caggione, che V uo- 
mo inclini il fuo cuore a palliare con 
parole piene di malizia , ed a feufare 
i proprj peccati. Tu intanto far devi 
con te fleffo le parti di reo , di ac- 
cufatore , e di giudice , pollo da ban- 
da ogni amor proprio , ed ogni qual 
'Volta reo ti ritrovi , non volerti feu- 
fare ; ma feveramente riprendi te ftef- 
To, ed addolorati nell’ interno del tuo 
cuore , che offenderti e deprezzarti 
Me tuo Dìo Creatore e Salvatore , 

che 


Digitized by Google 



74 manuale de’ cristiani 
che con: amore fommo , cpme a bene 
infinito, amar tu dovevi ed adorare , 

. Perda , quanto grandemente fpefifo 
ti attrilìi ed addolori 9 pe^ la perdita 

di cofe vili 0ìrrje ; e non fenti dolore 

* 

per avere apportato tanto danrto e 
detrimento all’anima tua 3 . ed, abban- 
donato Me fiommo tuo bene ? iPcmfeffi 
che io fono il tuo Signore, ma doy’§ 
il mio timore? mi chiami tuo Padre, 
e dov’ è il mio amore ? .Quante volte 
Io fecreta mente, parlandoti ai cuore , • 
dilli , anzi ti diffe la propria -tua co- 

* * r 

fcien2a ; è perverfa quella ti^ via , 
per efia non lì perviene^ al -Cielo, ; 
quella è via larga , che conduce alla 
perdizione , non camminarotìo per ella , 
coloro che meritarono le divine com- 

■ V » . ■/ • «* i V- W H> 

piacenze . jFiuo quando amerai tu 

la 
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la vanità , ed andrai; in cerca della 
menzogna ? Ma tu nondimeno buttafti 
via dietro le; tue fpalle' i detti miei ; 
ed ecco io ancora fono alla tua porta 
e buffo , ed appena e - con ideato fon 
io ammeffo. r 

Non voler Tu entrare in’ giudizio 
col fervo tuo o Signore , perchè nitro 
de’ viventi rimarrà giuftificato al còr 
fpetto tuo. Ricordati, di grazia o Si- 
gnore ,. che di fango e loto Tu mi fa- 
ceti , ed : in polvere Tu mi ridurrai, e 
perchè niente .fai Tu odiare di quan- 
do fècefti e ere affi * mi prevengano 
prontamente le tue mifericordie per- 
chè povero oltre modo divenuto jo 
fono , e nxtfer abile w .■« 

", ■ *. : 

« « M * * ^ * . «« * 

* „ , {. Vili. 
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* §. Vili. 

». , 

D<?/ eccitare in se flejfo » 

/<* Contrizione , o 7/ a i/ - 
dolore de peccati , < .** 

R / . , ; 

Icordati, o uomo, di quanto io ti 
abbia fatto , , imperciocché , cos hai tu, 
che da me non riceverti? E vedi che 
è cofa troppo indegna e funefta ab- 
bandonare il Signore tuo Creatore, ed 
efler ingrato ed ingiuriofo inverfo del 
fommo tao benefattore . - : 

Io ti creai a mia immagine e li- 
mi glianza , e ti fegnai col lume del 
volto mio , affinchè conofciuto avelli , 
e glorificato me tuo Creatore fopra 
le opere tutte delle mie mani. Ma 
tu , allucinato da’ terreni onori , per- 

de- 
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defti ogni difcernimento , ed a ragio- 
ne paragonato fei a giumenti privi 
di ragione , e {limato fei limile al 
cavallo ed al mulo , che privi fon 
d’ intelletto . ;■ 

Ma ed io, ad onta ancora di tanta 
tua oftinazione, con tanto amore non- 
dimeno e provvidenza ti ho finora con- 
tentato, e ti ho nutrito e fomentato, 
quali aquila che provoca i figli fuoi a 
volare , volando fopra di elfi e svo- 
lazzando . , Io le forze ti diedi , oda 
falute ; io in tanti pericoli , ed avver- 
lità^il viger .ti predai , ed il corag- 
gio , io il necefifario non folo ti ho 
dato ai tuo lòdentamento , ma mille 
altri beneficii ancora ti ho compartiti ; 
tu però quante volte , fatto ancor piu 
infoiente per tanti miei doni e berie- 
. ficii , 
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fidi , ti fei ■ dì quelli abnfato in mio 
difpreggio e dìfotìore ; ‘mentre incràf- 
fato ed impinguato abbandonarti Iddio 
tuo Creatore?' < ( • • *• •' ' 

E fe quelli benefidi ti fembrano di 
poco momento , rimembra i beneficii 
di gran lunga maggiori , che ti ho 
ancor io compartiti . Effondo tu tra u 
viato , fchiavo del Demonio , ; e reo 
di eterna morte , io per tua cagióne 1 
fteft dal Cielo , ed Como mi feci £ 
per -amor tuo prefi la forma -di fervo, 
effondo il Signore dell’ Univerfo • tan- 
ti travagli e dolori ho fofferti , e ti 
ho rifeattato e redento a prezzo infi- 
nito , * non con moneta corruttibile di 
oro o di argento , o con gemme pre- 
ziofe , ma con l’irtefTo mio Sangue , 
affinchè mi glorificali! e fervilH col cuo- 
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re e col corpo tao; e che altro far io 
doveva alla mia vigna,, e non feci! 

* : Ma qual fu mai la tua ricompenfa 
a tanti miei beneficii? non mi *ende-, 
fti forfeo ipale 1 per. bene ,! ed odio per 
amorei ?^:àfpfttaiv«hè prodotto .avedi 
deH v ;ui T a,jna tù produce iìi lambrufea* 
Barattaci a niunx prestò l’ anim^ tua, 
il cui prezzo. è il Sangue mio . .Con-> 
-ciolììachè icqfa mai fon *. quefìe ; Cofe , 
per le quali tanto facilmente , e fpef- 
fo fpeflo perdi l’ anima tua, e profon^ 
di e difpreggi il Sangue mio , cofa 
mai , ^fe non fumo $* f éd ombra ? Che 
altro la Tozza concupifcenza della care- 
ne ,, che altrb la fuperbà fallacia del 
mondo , o il difordinato appetito del 
turpe itìterefle ? quefte cofe tutte il 
mio Apoftolo, e gli altri miei amici, 
>' >, quali 
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quali fterco filmarono, afhn di guadai 
gnar me e poftedermi. • Tu pero lo 
filmi di tanto valore , che fpeffo me 
piuttofto , che ia creatura offendi e 
difpreggi , gli f eterni. beni e godimenti 
perder tu vuoi piuttofto , che i tem* 
porali e caduchi , i miei precetti piut^ 
tofto , che i fallì gjudizii del mondo > 
difpreggiare tu vuoi ed ; offendere . 

„ Ed a che mai ti giova, fe il mon- 
da tutto tu guadagnerai • ma il danno 
«però e la . perdita dell’anima tua tu 
folcirai ? Quello è forfe.il compenfo 
che rendi a miei benefìcii o uomo ftol- 
to ed i ufi piente £ ^ ' ■> 

'./ Chi potrà refiftere al tuo parlare 
© Signore , chi faprà rifponderti al- 
meno uno per mille * CònfefTo , che 
Tu lei Iddio longanime e paziente, e 

:• r:, dì 
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di molta mifericordia , che hai pietà, 
di tutti ; e perdoni- i peccati mediante 
la penitenza : o chi darà acqua al mio 
capo y ed agli occhi miei fonti di la-*- 
grime ? perchè non ortervai la tua leg- 
ge, e non prezzai l’anima mia , per 
la quale la diletta anima tua 'Tu a 
morte donarti . Che mai dir ti potrò, : 
0 immenfa bontà? Ho peccato è vero, ? 
1 ma perdonami per pietà, non volermi* 

1 nò condannare , Tu che per me volerti; 
i anzi ertòr condannato . 

; Io ti ho amato con eterna carità , 

: ti ho a vicenda invitato al mio amo- 

« * * » , ^ 

re tanto dolcemente, e con tanti pre- 
i wii , tu però correrti come adultera 
[appreso ad altri amatori; e a fine di 
t rimanere amico del mondo-, non ave-- 
irti orrore di farti mio inimico Ab-* 
T. IL F ban- 
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bandonafti Me fonte di acqua viva, e 
ti cavalli cirterne diffipate e rotte che 
comprender non poffon le acque , men- 
tre attigner tu potevi le acque nella 
gioja e nei gaudio da’ fonti dei Sal- 
vatore. Volefti piuttofto feguire il mio 
inimico , che in premio del predato 
tuo ofTequio , compenfa 1’ ufo foio de’ 
terreni momentanei piaceri , cogli eter- 
ni fupplicii ; e non volerti feguire me, 
eh* i miei feguaci con eterna gloria 
ed onore io premio , e corono . 

$. IX. 

Dolor do Peccati con la fperanzct 
del perdono . 

P . • 'v . '• 

X Eccai Signore , e dinanzi a Te il 
male io feci . Ma non dirò mai con 

J’em- 

A , 
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T empio ; E’ maggiore la mia iniquità 
della tua mifèricordia * Anzi so io, e 
confelTo , che troppo inclinato fei al 
perdono ; e malgrado i miei peccati 
fianlì foprammodo moltiplicati , la tua 
mifèricordia però non ha numero.- Mi 
/limerei fuor di. fperanza-, fe ignorali? 
la mifèricordia del mio Signore . Non 
dorme è vero il mio inimico ; ma ad 
elio oppongo , i o mio Gesù , , la me* 
moria dell’abbondanza di tua bontà £ 
che otffrifti già a Davide reo pure di 
grave delitto , all’ Adultera , a Giuda 
il traditore f a Maria la peccatrice , a 
Pietro che ti negò, al Ladrone, é fi 1 
nanche agl* rfteffi tuoi crocififlbrf . Spè* 
fino adunque in Te , quei che conob* 1 
bero il nome tuo , poiché Tu , o Si^ 
gnore , non abbandoni color che ti cer- 
'Q--] F 2 x ca- 
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cano, anzi inviti puranche coloro che 
non ti cercano. 

Errai qual pecora traviata . Me ne 
addoloro con [tutto il cuore per amor 
tuo . E velette il Cielo , che non mai 
oflfefo ti avelli , o almeno , volefle il 
Cielo , che da oggi innanzi non mai più 
ti offenda io in eterno !? Ah ! chi mai 
mi concederà , che fia io giufla i me fi 
antichi, e fecondo quei, giorni felici , 
ne’ quali godeva io ancora la paterna 
dolcezza del volto: tuo divino ! Ma 
pure volgi a me ancor ora il tuo fguar- 
do, ed abbi pietà di me % perchè fon 
io folo , e fon povero ; conforta il feri- 
vo tuo nel bene , imperocché dove mai 
fuggirò lontano dalla tua faccia ? < In 
neflun luogo , dappoiché ramingo an- 
dai da Te lontano , in neflun . luogo 

pro- 
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provai in me bene alcuno lenza di Te. 
Non: rigettarmi pò lontano dalla tua 
faccia , nè volermi Tu abbandonare 
iniieme co’ peccatori . A Te facrifico 
lo fpirito mio addolorato , un cuor 
contrito ed umiliato Tu non deprez- 
zi ; Tu che penetri 1 i cuori e gli af- 
fetti , Tu conofcefìi . i deliderii del 
mio cuore , ed il gemito mio ed il 
piantò a . Te non è nafcofto f 
; Potrà forfè la Madre dimenticarli 
del Tuo figlio , potrà non compafiìona- 
re .il figlio del fuo ventre ? E fe quel- 
la idèi fuo figlio dimenticar fi potrà ; 
io nondimeno di te non - faprò mai 
dimenticarmi : Io invero facrificai l’ani- 
ma mia per te , e ti lavai col Sangue 
mio ; fe fodero i peccati tuoi tinti di 
cocco , s imbiancherebbero più che la 
~i.:« t F ,5 ce- 
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neve , e fe foffero quali bacherozzolo, 
fi farebbero bianchi più che la lana, 
t. Oh! quanto buono, e foavc , o Si- 
gnore , è lb fpirito tuo con tutti ! Be- 
nedici o anima mia il Signore , e non 
volerti .dimenticare neppnr uno de Tuoi 
benefica; Egli- che perdona tutte le 
tue iniquità ,i che . tutte fana le . tue 
infermità], «.che rifeatta da morte , la 
vita tua , e di mifcricordia ti circoh- 
da e di grazie r che fazia co beni 
fuoLii ctttft desiderio; Egli fara che. fi 
rinnovi còme aquila fpirito tuo , riac- 
quifìando la perduta innocenza. di' fua 
giovanezza. TÌ ringrazio, o Signore., 
con tutto l’ affetto dell anima o mia , 
perchè, finora vita mi dadi e mifeit* 
' cordia, nè, ad onta de’ miei peccati, 

perder iacefti , come al certo potevi , 

r l’ ani- 

* .«-4 k 
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l' anima mia ; affinchè certamente la 
tua bontà ridotto mi avefle a peni* 
tenza . 

§. X. 

• » 

Motivi da eccitare nell ’ anima la 
Contrizione o Jia il dolor de 
peccati , e meritare cosi 
il Divino perdono {a), 

ISfTerno Iddio , ecco a tuoi piedi 
la più iniqua e la più ingrata tra 
tutte le creature . ConfefTo che inde- 


F 4. gno 



(a) Il benigno Pubblico perdonerà 
al ; Traduttore V aver aggiunto qui que - 
fio paragrafo , per fecondare il f erto- 
re e la divozione di un fuo Amico . 
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gno fon io di grasie e di perdono • 
Ho io deformemente macchiata la fto- 
la dell’ innocenza , con la quale mi 
ornafli bambino pel S. Battefimo . Ho 
io calpeftata la tua divina legge. Ho 
io iìiperbo ed ingrato refìftito alla tua 
divina volontà . ' Meriterei adunque , 
che a viva forza mi lì , flrappaffe quei 
carattere indelebile di Criftiano im- 
predo nell’ anima mia , e fegnato col 
Sangue del tuo Figlio Gesù mio Re- 
dentore . Meriterei edere abbandonato 
dalla tua Mifericordia . Meriterei ef- 
fere confinato nell’ abilTo dell’ Infer- 
no fra quei moftri d’ ingratitudine >. 
Ma ricordati mio Dio , che fon io 
opera delle tue mani ; ricordati , . che 
Tu fieffo col tuo fiato divino, nfifpi- 
rafti l’anima e la vita ^ ricordati fi- 

nal- 
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nalmente che fon io prezzo del San- 
gue del tuo Figlio Gesù mio Salva- 
tore . Mira , o Eterno Padre , quella 
corona di fpine , che trafitte il capo 
divino del mio Gesù , e perdonami, 
per efia tutt’ i peccati commeflì colla 
mia mente , tutti , cioè , i finiftri pen- 
lìeri contro • del proffimo , gl* infiniti 
lafcivi penfieri contro la Tanta purità, 
e i fuperbi ed iniqui penfieri contro 
la Fede, la Speranza , e la Carità . 
Mira quel fiele col quale fu difietatb 
il mio Gesù , e perdonami per effo 
tutt’ i peccati commefli colla lingua , 
tutte, cioè, le imprecazioni , le be- 
ile mmi e , le buggie , i falli teftimo- 
nii , le mormorazioni , le detrazioni , 
le fufurrazioni , ed ‘ancora tute’ i pec- 
cati di gola . Mira quei chiodi , $q* 

. < tra- 
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trafi fiero le mani e i piedi del mio 
Gesù , e perdonami per elfi tutt’i pec- 
cati di opera . Mira quella lancia la- 
trata , che trafifle il feno del mio Ge- 
sù , e perdonami per efia tutt’ i pec- 
cati commelfi col cuore, tutti , cioè , 
i fervori di lafcivi deliderii , tutti ^li 
©dii e le vendette , e tutti confenfi 
dati dal mio cuore al peccato . Mira 
finalmente quel Sangue Divino , che i 
da per tutto il sacrato fuo Corpo fpar- 
ge e diffonde il mio Gesù , e conce- 
dimi per elfo , che , lavato interamen- 
te da ogni macchia e peccato , pofia 
io meritare le divine tue compiacen- 
ze , ed il perduto tuo amore . Perdo- 
nami adunque mio Dio per i meriti 
del tuo Figlio , e mio Salvatore Ge- 
sù . Perdonami , fè pur non vuoi , che 
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retti delufo un Dio già morto per me 
fulla Croce ; ed infruttuofò 1* immaco- 
lato fuo Sangue già fpariò f per me * 
Anzi di più prendi Tu potteffo , com’ è 
di giuftizia , dell* anima mia , e del 
mio cuore ;* fa che • la mia memoria 
d* altro 'non fi ricordi , che di Te ; il 
mio intelletto altro non comprenda , 
che Te f la mia volontà altro non bra- 
mi , che Te ; ed il mio cuor finalmen- 
te ti ami da vero , quanto di amarti 
io bramo . Fa che fia viva la mia Fe- 
de , ferma la mia Speranza , accefe la 
mia Carità. Beccai Signore, e dinan- 
zi a Te il male' io feci ; ma non dirò 
mai coir empio : è maggiore là mia 
iniquità della tua miferkordia ; anzi 
sò ben iòy'ó confetto, che troppo in- 
clinato fei al perdono ; che la tua mi- 
i . fc- 
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fericordia fupera la tua giuftizia , poi- 
ché effa è la maggiore tra tutte le 
opere tue , ed i tuoi attributi . .Tu 
non abbandoni , o Signore , color che 
ti cercano anzi inviti pufanche color 
che ti fuggono . Errai qual pecora 
traviata . Me ne, addoloro con .tutto 
il cuore . Volefie il Cielo che non 
mai offe fo ti anelli;, o almeno,, volef- 
fe il Cielo che< non mai più ti offen- 
da io in eterno] Volgi a me benigno 
il tuo fguardo , ,e fa che goda io la 
paterna dolcezza del volto tuo divi- 
no . Non rigettarmi nò lohtàno dalla 
tua faccia, nè volermi Tu abbandona- 
re infieme co’ peccatori . Non permet- 
ter nò, che fia tolto il nome miodaL 
libro della yita.;< nè volermi Tu nega- 
re quella porzione ed eredità , che 

. mi 
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mi comprò ai prezzo fletto del 1 fuo 
Sangue divino il tuo Figlio Gesù mio 
Salvatore , in dove fpero lodarti e 
benedirti infieme col Figlio e lo Spi- 
rito Santo per tutt’i fecoli de’ fecoli. 
Così fìa. 

. 5. XI. 

# ■ * ' 4 

La Confeffione feconda parte 
- della Penitenza, 

affinchè interamente ti rimetti 
nella mia grazia, dopo che confettato 
mi avrai centra di te la tua ingialli-' 
zia r va pure e prefentati al Sacer-' 
dote , a cui la poteftà Io diedi di le- 
gare o pur di fciogliere . Imperocché 
chi nafeonde i Tuoi peccati non 'farà 
perdonato ; chi al contrario confetterà, 
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e lafcerà il peccato , quegli' otterrà 
, mifericordia . Figlio a rifleflo dell’ anè* 
ma non ti arroflire nel dire il vero . 
Imperocché vi ha un rofTore,che me* 
na al peccatole vi ha un rofTore che 
conduce alla gloria . Apri dunque e 
fcopri interamente, e. con ogni (inceri* 
tà la tua cofcienza ai mio Vicario , 
e quelli ti aprirà , il Paradifo; giacché 
a quell’ oggetto fùrongli confegnate le 
chiavi del Cielo . 

; Perchè mai ti vergogni di dire alla 
prefenza di un uomo tuo limile e pec* 
catore, quello che non ti vergognarti 
di fare alla prelènza, di un Dio e: 
Creatore ? Imperocché «dovunque tu 
fei , Tempre fcoperto fei agli occhi 
miei , i quali contemplano i buoni e 
i cattivi . Vada adunque via di quà- 

la 
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la vergogna , allora foltanto utile , 
quando tu vuoi peccare ; dannofa t 
quando vuoi pentirtene . Cofa è mai 
infatti il nafcondere i peccati, fe non 
nalconder le piaghe , e non applicarci 
la necefTaria mano del medico , fino- 
che fi cancrenino a cagione di tua 
fioltezza? Forfè per te è più vantag" 
giofo e filmabile l’onor tuo tempo/a- 
le, che T eterna falute ? Perchè temi 
disvelarti ad un uomo folo tuo limile, 
per efier poi al cofpetto di tutto il 
mondo accufato e condannato è . 

. Che farai infelice in quel giorno 
tremendo , quando fcoprirò i delitti 
commeflì nelle tenebre, e manifefierò 
gli occulti, configli del cuore ? E nien- 
te farà di occulto , che non fi fapra ? 
E ciò che fu detto o fatto nelle te* 

ne- 
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nebre , farà a tutto il mondo aperta- 
mente manifefto ? Non ti vergognare 
adunque di dire, ciò che non ti ver- 
gognarti di fare . 

Oh ! per quanti , 1 miei Sacramenti 
vali di grazia e di falute,per motivo 
di quefto roflore fuor di tempo , fi 
convertono in pietra di rovina e pie- 
tra di fcandalo ! Ma fii tu fuperiore 
a quello roflore fuor di ftagione , ed 
umiliati a piedi del Sacerdote , che 
in mia vece ho Io a te delegato, co- 
me tuo medico e confultore. Di pure 
le tue iniquità , affinchè rimangili g’rn- 
iiihcato . 

Io dilli , confederò centra di me 
fìeflb la mia ingiuftizia al Signore , 
anzi ed all’ uomo , che in luogo tuo 
io venero e rifpetto : tu intanto o Si- 

gno- 
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gnore perdona l’empietà del mio pec* 
cato „ Uomo io fono , e so bene , che 
non vi ha bene nella carne mia ; e 
fe dirò, che non ho io peccato , bu- 
giardo io fono , e me fteffo io fèdii- 
co .' Errare, cadere, ignorare j ed in- 
gannarli quelle fono le mie «■ proprie» 
tà ; a che mai io negherò , a che io 
diflìmulerò una tal verità? Perchè mai 
vorrò r io comparire appreso - 1* uomo 
piu innocente e più fanto, mentre Tu 
mio Dio mi conofci appieno , e vedi 
finanche Y interno del mio cuore? Sco* 
prirò dunque piuttoflo al Sacerdote 
candidamente le mie piaghe , affinchè 
cosi facilmente fia io da elfo lui curato, 
che riconofco qual mio medico da Te 
deftinato.' * ' ' • 

. ‘ • - -> 1 .j 

T. II. G XII. 
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5. XII.. 


•l * 


Jéà fuga delle occafioni , e delle 
- v ricadute . ... 


ir? 

J/fj 


■ ) 


figlio peccarti , non voler di nuovo 
peceare , àggiugnendio peccati a pec- 
cati. Ma domanda perdono de’ paffuti, 
affinchè, ti fian rimeffi Ritornando 
adunque dolila Confeffione, già, .pome 
lavato nel Giordano , cioè , nel bagno 
idei fangue mio , mondato fei dalla leb- 
bra ; de* tuoi peccati ; bada adunque a 
non ritornare , quaji porco al fango , 
e quaS p«e al vorpito } ecco fatto già 
fono non voler tu* più peccare , affin- 
chè non rincorri „ in un male peggiore. 
La facile ricaduta è argomento fi curo 
di poco lineerà Penitenza. 

>. ; / Pro- 


,1 1 
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« Proponi dunque fermamente, di vo- 
ler più tolta tutto foffrire , anziché di 
nuòvo offendermi ; ; ad ottener però 
queita intento molto ti gioverà cono- 
fcere e riflettere a qual vizio fii più 
inclinato : fimil mente in quali occafio- 
ni di peccare .più frequentemente tu 
cadi. , affinchè ivi ' principalmente ti 
prepari e ti armi , dove più infermo 
ti conofci, ed a maggior pericolo fog- 
-getto v..:- l\ j.- ’ì . . 

* Diligentemente .inoltre <e non di 
paffaggio efamina qual fia la radice h, 
■dalla quale per l’ordinario germoglino 
tutte quelle fpìne,quei triboli , è quéi 
germogli^ tanto nocivi all’ anima tua 
Quefta radice adunque se ti riufcirà 
di troncare o almeno di reprimere , 
molto profitto certamente ne riporterai. 

G 2 Ma 
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Ma una tal cofa da pochi fi pone 
in pratica con quella ferietà che fi 
conviene ; quindi non riforgono mai 
dal loro loto , e fango ; accufano la 
lor cofcienza, ma non la fanano. De- 
pongono i lor peccati , e propongono 
una vita migliore ;ma tofto ritornano 
al vomito . Ora piangono e deteftano 
i commeffi peccati , e poco dopo di 
nuovo tornano a commettere i peccati 
già pianti; e con quefto giuoco, giuo- 
cano meco quali tutta la lor vita, fin- 
ché l’inafpettata morte li rapifca e 
fommerga nel profondo , ed il pozzo 
dell’ inferno non chiuda . la . fua bocca 
fopra di effi . . 

Sta attento , o uomo , non voler, 
imitare coftoro , che tanto li abufano 
di mia pazienza e longanimità , e tante 

voi- 
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volte indarno ricevono la mia grazia ; 
di nuovo crocifigendo e beffeggiando 
in loro lleffi il Figliuol di Dio . Ti 
aflìcuro effer cofa troppo difficile , che 
quelli di nuovo li riducano a peni- 
tenza . Imperocché la terra che fpeffo 
dà i Tuoi frutti , che ritiene e s* im- 
beve di brina e di pioggia, e genera 
erbaggi opportuni a coloro , da quali 
vien coltivata , quella meritò Tempre 
le divine benedizioni , Quella al con- 
trario , che produce triboli e fpine , 
è cattiva, degna di ogni maledizione , 
e il fuo fine farà effer confegnata alle 
fiamme Forfè V uomo ancora non 
cfclude al fine dalla ’fua grazia ed 
amicizia quell’uomo, dai quale Ipeffe 
volte fu oltraggiato ed offefo ? 

, Ohimè! o Signore r poco prima mi 

Q 3 fon ' 
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fon rallegrato di. quello che mi dicelU- 
per mio folìievo , e confolazione . Ora 
pero profferirci di nuovo parole piene 
di terrore e., di amarezza , e mi ver- 
gogno di alzare la mia faccia a Te y 
poiché le mie iniquità li fon moltipli- 
cate fopra if capo mio. . Conciofliaehè 
troppo vile fatto io mi fono , tante 
volte riformando ; la -mia vita , ed i 

cofìumi cosi abbominevoli agli occhi 

• * 

tuoi , e tante volte ritornando al vo- 
mito... Dove andrò io. lontano dai tuo 
fpirito , e dove fuggirò io lontano 
dalla tua faccia? 

r Dove , o uomo , se non dalla mi- 
fericprdia di colui , di cui peccando 
difpreggiafli già la potenza ? Niuno 
di voi felicemente fugge da Me , se 
non a Me ; dalla mia feverità, cioè , 
■/.* alla 
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alla mia bontà . Qjual luogo mai cer-^ 
tamente potrà accoglierti fuggitivo , 
dove non mi troverai prefente $ Co»' 
quello però che io ti ho detto , se ti 
ho attriftato , è Hata una triftezza , 
che conduce al ravvedimento ed alla 
penitenza , è dunque 1 certamente' dt 
fommo tuo vantaggio . Imperocché' 
quella triftezza che è fecondo Iddio , < 
opera la falutevole e (labile penitene 
za \ r Quello foló -ti avverto , che ti 
rendi faggio al pericolo , ed ai danna 
di coloro, che con la bocca confeftano 
i lor* peccati ; ma il ldr cuore non è 
retto con Dio ; anzi ripetono fempre 
r ifteffo,' e finalmente fi dannano, 

• Quanto -facile farebbe per molti Te- 
vitare i peccati se feriamente volelfero. 
fuggire le occafioni e i pericoli ! Trop- 
ea/.» G 4 po 
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po inchinevoli al male fono i fenfi 
dell’ uomo fin dalla fua adolefcenza , e 
tu in mezzo, ancora alle occafioni ed 
incentivi di peccare , illefo ne rimar- 
rai? .Può, forfè l’ uomo nafcondere il 
fuoco. nel fuo feno , t e non bruggiarfi 
i fuoi vefìimenti ? Potrà camminare 
lòpra i carboni : accefì , e non - fcot- 
tarfi le piante de’ piedi ? Ecco Davi- 
de , Salomone , Pietro , ed altri molti, 
ohe per. fapienza e.fantità eran fa- 
mofi e celebri ; è pure a coftoro una 
femplice occafione pericolofa fu la lo- 
ro rovina , inguifacchè oggi a te li 
propongono . iif t efempio * dell’ umana 
fragilità infieme^ , e ideila.- prudenza, 
ancora , . che devi tu pavere in fug- 
gire le occafioni * Imperocché le di- 
loro facili cadute t* infegnano , che. 
. coti 
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con 1* ifiefla , anzi maggiore facilcà , tu 
ancora cader polii e mancare ; e tu 
intanto prefumi tanto in te Ite Ho, ed 
in mezzo ancora la’ pericoli ti - pro- 
metti Scurezza ? Beato quell’ uomo , 

che è Tempre pavido e timorofo . ' 

% * » 

• 1 . - • . ‘ V * , 

- 5. XII L 

« 11 Buon Propojiio . 

CjTlurai e determinai di ofTervare i 
giudizii di tua * giuftizia . Ma che 
posso io fare fenza di Te ? Indarno io 
propongo , se Tu la grazia tua non 
mi concedi , ed a me che pure fon o~ 
pera delle tue mani , non mi porgi 
benigna la tua delira . Voglio veramente 
fervirti, ma fenza di Te non pollo -. 

Tu . 


Digitized by Google 



I 


IO 6 MANUALE DE* CRISTIANI 

Tu adunque che in me ifpirafti una* 
tal volontà , dammi pure i mezzi da 
perfezionarla. Conferma, © Signore , 
quanto in me hai Tu operato , nè ri- 
gettarmi lontano dal volto tuo divi- 
no, e non toglier da me ih tuo Santo- 
Spirito . Inchioda coi tuo timore le 
carni mie , e piaga pure il cuor mio 
col tuo amore ; affinchè con 1* amor 
tuo, e col tuo timore cammini io con- 
tinuamente pel fentiero de’ tuoi pre- 
cetti . • „ . \ . 

$. XIV. * 

La Soddisfazione terza parte della 
Penitenza . 

C - 

VJAmmina ai mio cofpetto , ed io? 
farò teco in tutte le tue vie , e di- 

rig- 
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figgerò i tuoi palli . Ma forfè ignori, 
che al peccatore tanto fi deve di pe- 
na , quanto fu appunto la fua fuperbia, 
e quanto fu il fuo attacco alle terrene 
delizie e piaceri? Non è forfè giufto, 
che la mifura del delitto , fia ancor 
la mifura della pena? Tu se hai giu- 
dizio , previeni la fentenza del giudi- 
ce , e punìfci te ftefio ; affinchè per 
avventura non Ili mefio finalmente in 
carcere, per non ufcirne , finché non 
foddisfi al tuo debito fino all’ ultimo 
quadrante . E’ più facile certamente 
foddisfar’ ora la divina giufìizia , che 
ancora è tempo di mifericordia , ed è 
giorno di falute : E’ piu facile foddisfare 
in quefia vita i commeffi peccati , che 
riferbare una tal foddisfazione nell’ al- 
tra vita , in quel tempo , cioè , che giu- 
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dicherò con rigore la fiefia giufiizia . 

. . Dunque convertiti a me ' di * vero 
cuore col digiuno , col lutto , e col 
pianto . Spello mi hai tu offefo an- 
dando appretto a’ piaceri, ed alle car- 
nali delizie; non è forfè giufio , che 
gaflighi il tuo corpo , e lo riduchi a 
fervitù , affinchè lìccome la tua carne 
favorita e accarezzata ti menò alla 
colpa, così ora afflitta e gafiigata ti 
riduca al perdono? 

Ma e f Orazione degli umili e man- 
fueti mi è fiata Tempre cara ed accet- 
ta , e mi ha fempre indotto ad effer 
pietofo co* loro peccati . Tu pure 
adunque farai la fletta orazione , affin- 
chè io come vero Pontefice ed avvo- 
cato alla delira del Padre interceda 
per te , ed offra ancora il prezzo del 

mio 
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mio fangue con i meriti di mia Pas : 
sione , co’ quali foddisfeci a* peccati di 
tutto il mondo , ali’ eterno mio - Padre 
per te . 

• Colle limoline ancora redimer 1 tu 
potrai Ì tuoi peccati; niente tanto mi 
piega alla mifericordia , quanto se vi 
vedrò con affetto di fraterna carità 
follevare i poveri ed afflitti . Se al 
contrario con eli chiuderai le vìfcere 
di tua mifericordia , ed indolente afcol- 
terai i di loro clamori ; vedi che tu 
ancora griderai, ne’ tuoi bifogni , e 
non .farai efaudito . Vuoi tu adunque 
dare la giuda fòddisfazione per i tuoi 
peccati ? Ecco , è buona ed è J u fficiente 
r Orazione col digiuno , e la limo fina . 
* La foddisfazione poi più fìcura tra 
tutte , a Me gratilima , ed a te uti* 

lis- 
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liffima, è certamente il drizzare tutta 
l’ energia della penitenza contro gii 
ftefll vizii, e le radici de’ medefimi . 
Sicché devi tu attendere fedamente, ed 
in primo luogo airefercizio di quelle 
virtù , che a’ viziofì ' affetti dell’ ani- 
mo tuo maggiormente fi oppongono , 
e che maggiormente fono contrarie e 
moiefte alla tua carne, che è la parte 
più, inchinevole al peccato . Conciofiia- 
chè a qual fine tu curi il piede, men- 
tre che il capo impiagato habifogno di 
rimedio ? Ugualmente che ciafcun mor- 
bo , così ancora ciafcun vizio ha Ì fuoi 
particolari rimedii . Il folo odio dei 
peccato produce la certa penitenza 7 , 
quando adunque è tale il tuo penti- 
mento , che ti faprà amaro nell’ animo, 
quello che prima ti fembrb dolce nel 

cor- 
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corpo , allora farà lineerò il tuo pen- 
timento , e ficuramente meco ti, neon? 
cilìerai 4> :: .... .. 

Duri forfè e difficili ti fembrano 
quelli miei avvertimenti ; ma più dure 
certamente e difficili fono le inlìnuar 
zioni del tolsi inimici , da quali defide- 
ro preferirti. Ed .invéro , dimmi pur 
francamente ^ non hai forfè tu finora 
fofferto cofe affai più difficili per in- 
finuazione del mondo , e della carne ? 
nondimeno perù, ciò che a quelli piac- 
que , ciò che il demonio ti fuggeri , 
prontamente e lietamente tu efeguifti; 
ciò che al contrario io comandai , con- 
fultai , e pregai - pei - mio amore e 
pel fangue mio : , cioè , che frenato 
avelli il tuo . corpo con- la mia morti- 
ficazione , tu non^curafti e difpre^zar 
fti M’inganno io forfè? 
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Giuftamente adunque io ti ripren- 
derò:, e ti porrò -t di contra alla tua 
faccia . Non è forfè vero , che se una 
qualche fperanza di lucro, di onore , 
o di preeminenza fi facefie a te ancor 
da lontano vedere , torto moverefti 
ogni pietra , ed imprenderefti i più 
lunghi viaggi di terra e di mare ? Se 
aflaiito folli da una qualche infermità, 
non foffri retti il difpendio di tutte 
ancora le tue foftanze per confultare 
-i primi medici , e porre in ufo i più 
rari , e fquifiti rimedii ; non fofFrirefti 
ancor volentieri il ferro ecj il fuoco , 
per non fubire al pericolo della vita? 
£e iefo folli d’ alcuno con oltraggi , con 
danno, o co fchemi ; che non farefti 
per fortenere i tuoi averi , la tua fa- 
rina, o il tuo onere ? Ma al contrario 

* per 
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per compiacer me quanto poco facelìi? 
£ pure, se per poco ti affaticali! , ot- 
terrei una eterna pace e quiete ; e 
se la decima parte di quei travagli 
che fopportafti pel fecolo , foppor- 
taUì una volta fola pel Cielo ; falvo 
fa re Ili certamente e beato ; giacché il 
giogo mio è foave , ed il carico mio 
è leggiero. 

Il fin qui detto certamente appena 
tu lo crederai ; che maraviglia ? non 
gufterai quanto foave lìa il Signore t 
nè faprai le cofe che fono in Cielo , 
finché adefcato farai dalle cofe che 
fono in quella Terra. Ma qual frutto 
mai da quelle tu raccoglierai , se fin 
da ora formano la tua vergogna , ed 
il lor fine è la morte? Tu intanto li- 
berato ora dal peccato, fervo divenu- 
T. II. H to 
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to fei della giuftizia ; fìccome adunque 
foggettaftì tu le tue membra ali’ im- 
mondizia ed alla iniquità, per tua de- 
pravazione i così ora devi tu fogget- 
tarti alla giuftizia per tua fantificazio- 
iie, ed allora conofcerai t quanto (ba- 
ve io da e quanto buonò^, con quei 
'che retti fono di, cuore» - ! 

Veramente, o Signore, se rivolgo io 
1* animo ed il pendere verfo di\q nelle 
cofe, intorno alle quali finora indarno 
.mi fono affaticato , non altro veggo 
da per tutto, che vanità ed afflizione 
di animo ; e veggo ancora che niente 
vi ha di reale fotta del Sole . Tu pe- 
ro, o Signore , Tu fola duri in eter- 
. no , Che debbo adunque io fare ì IX- 
nirmi a Te, o Signore, da oggi innanzi 
farà l’unico mio bene , e riporre in 
< • i. Tc 
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;Te folo ogni mia fperanza ; e chi mai 

mi -feparerà dalla tua carità ? 'VolefTc 

* 

il Gielo che mè la morte,, nè la vita, 
nè qualunque fiali creatura poffa mai 
più da Te fèpararmi. Ma come verrò 
da Te , se non mi trarrai con le funi 
di tua carità ? Traimi di grazia r» af- 
finchè da Te ìio corra qual cervo a* 
fonti delle acque. Ajutami per amore 
e per gloria del tuo nome, poiché Tu 
fei il mio Dio, ed il mio Salvatore , w . 

» w . r s 

1 . ) / • r* . t 

- - • . i J 

EPILO G 0. 

' * • ■ ■ * r - ■ ■ » 

Preghiera elegantijfima di S, Bernard a 
per ottenere la reminone de' peccati. 

I * \ 1 * ’ - r * ■» 

V. * . A . 4. • 

N unione del tuo dolore’ i che a 

* * -I 

motivo del mio dolore Tu volerti fi>f- 

Ha lxi- 
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frire , t la riforma imprender volefti 
de* miei peccati, o mio Signor Gesù 
Criflo , con tutta V univerfalità de’ 

4 veri contriti e penitenti , che lineerà- 
mente ed in verità ti cercano , con- 
federò a Te tutt’i miei peccati , tutto 
il male commetto , ed ogni bene omes- 
so , e tutto ciò che fenza la dovuta 
purità del retto (ine , e fenza la do- 
vuta attenzione io feci , nel modo 
fletto che a Te già noti fono i miei 
delitti , nel numero pefo e mifura , 
infieme con tutt’i giorni perduti di 
mia vita , con quei giorni, cioè, ne’ 
quali ti offefi , o pure ti feemai la 
gloria che io ti doveva , e nella difgra- 
zia incorlì di Te foramo bene, ed il 
proffimo infieme meco traili nella fletta 
tua difgrazia. 

Ac- 
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J Accetta dunque, o Signore, quello 
refiduo di giorni di mia mifera vita • 
Per quei giorni intanto che perdei 
vivendo, perchè perdutamente io vis- 
si, fpero a ragione il tuo perdono , 
fapendo ben io che un cuor contrito 
ed umile Tu non difprezzi 1 miei 
giorni fuggirono, e periti fi fono fen- 
za frutto; mi è imponìbile certamente 
il richiamarli, ma Tu compiaciti, che 
fiano almeno 1* oggetto di mie rifleffio- 
ni nell’afflizione dell* anima mia. 

O mio Signore , 1 * abiflò di mia 
’profondiifima miferia , chiama in fuo 
ajuto Tabifio di tua altilEma miferi- 
cordia. Non voler Tu contenere nell’ i- 
ra le tue mifericordie , e non permet- 
tere che il fonte inefaufto di tua ftes*» 
sa mifericordia voglia inaridirli fopra 

H 3 di 
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di me a, motivo’ de’ miei peccati ; Tu 
che hai pietà di tutti , e niente mai 
odi arti di quanto Tu facelli , anzi di Ai- 
muli e perdoni i. peccaci degli uomini 
mediante la? penitenza ,' . { . 

' E* tua proprietà , q Signore, il pec? 
donare i. peccati •: abbi dunque pietà 
di me , poiché ora è. tempo di pietà' 
é di mifericordia ; ed ora eh’ è tem- 
fo di emenda , fa che ,io meriti lai 
gloria di tua benedizione , affinchè nel 
giorno finale non mi ferifea la tua 
maledizione . J / ... ; 7. r’ O 

» Fa pure di grazia, © Signore , che 
abbandonare io polla quei peccati , ne* 
quali abituato mi fono , e pofia an- 
cor io agire in. guifa da meritare le 
tue compiacenze ; e finalmente tutto 
quello ftudio che finora io poli nel 

pec- 
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peccare , lo ponga da oggi innanzi t 
mediante il tuo ajuto , nell’ eferciz‘19 
di tua divina volontà , affinchè dove 
abbondò il delitto, ivi abbondi ancor 
ra la tua grazia e mifcricordia . 

Ti fupplico ancora per Te fteflò , 
e per l’amore della gloriola Vergine 
Maria tua piiffiraa Madre, e per l’ in- 
tere e filone di tutt’ i Santi ed eletti , 
affinchè perdoni tutt* i miei peccati , 
tutte le mie negligenze ed ignoranze, 
e non mi perdi e condanni infieroe 
colle mie iniquità , e non rifervi ira- 
to nella fine , nel tempo cioè di tua 
giuftizia , i miei delitti . 

Ricordati o mio Gesù , che non è 
tua proprietà il far perire neppur uno 
di Coloro , che a Te diede il Padre 
tuo; anzi al contrario è proprio del 

H 4 tuo 
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tuo Cuore compatire folo e perdona- 
re ; niuno perdere e condannare , ma 
tutti falvare ; poiché il Padre tuo ti 
mandò in quello mondo , non già per- 
chè giudicato l’ avelli e condannato , 
ma affinchè il perdono piuttofto e la 
vita averte per Te meritato ; . affinchè 
ili Tu noftro ajuto, e noftro Salvato- 
re , e non già noftra rovina , e no- 
ftro diruttore . Ed in fatti i noftri 
debiti Tu pagarti, i nortri peccati Tu 
purgarti, le noftre negligenze Tu fup- 
plifti . 

Sia adunque di mio utile , fia di 
mio profitto , ora e nell’ ultimo de* 
* miei giorni, la tua plenaria anzi fo- 
prabbondante foddisfazione : la tua ama- 
ra morte , ed il prezzo dello fparfo 
tuo Sangue ; la rinnovazione di tua fod- 

dif- 
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disfazione , il venerabile miftero del 
tuo Corpo e Sangue, che a Te tutto 
giorno iì offre nella Chiefa per la 
falute de* Fedeli ; nel quale Tu ftef- 
io fei Sacerdote e Sacrificio ; quegli 
che offre , quegli a cui fi offre , e 
quell’ ifteffo che s* immola e fi offre * 
per meritare fin da ora la tua grazia, 
che io non merito ; per ottenere in 
appreffo quella pace e quella gloria , 
che a noi impetrò la tua amariifima 
morte • 

Le mie imperfezioni, o Signore , già 
viddero gli occhi tuoi , ma Tu pio , 
mifericordiofò , e buono fopra ogni 
malizia non volermi Tu riguardare co- 
me degno di eterno fupplicio , poi- 
ché Tu con fomma bontà perfezione 
e fapienza tutto ordinarti al fornaio 
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é perfetto bene ; e non permetter mai, 
ehe fia tolto' il nome mio dal libro 
della vita ; ma dammi pure la por* 
aione ed eredità che; ini tocca in fe- 
guito di tua preziofiffitna Paffione , per 
la quale vòleftt Tu 'che l’uomo fofle 
tuo coerede nella terra de’ vivi. 

Ti muova adunque , o Signore * ti 
muova e t’ inclini a, pi$tà e miferi- 
cordia la confiderazione dell’umana fra- 
gilità , poiché già Tu fai , qual fìa 
1* umana foftanza ; e ricordati che non 
invano creaftiTu l’uomo fopra la ter- 
ra; confervami adunque almeno al ri- 
flefib, che ? fon io , opera delle tue ma- 
ni, affinchè non vadano a vuoto i tra- 
vagli, che per me Tu foffrifli, e non 
fia per me infruttuolo l’ immacolata 
tuo Sangue ,.che per me .già fpargeftL 

*• Tu 
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Tu che fei quel fole che ' purghi 1 
nofiri delitti , concedimi che lavato 
dalle fordidezze de’ miei peccati , ed 
illuminato r colla mia mente , ti co- 
nofca io finalmente e ti adori ; e co- 
nofcendo.ti ancora col cuore Tempre .• 
continuamente a Te io tenda ed afpi- 
ri. affinchè finalmente con fine felice 

7 , ' v # j 

e beato a< Te io meriti pervenire , o 
mio Gesù e Salvatore , che con Dio 
Padre, in unione dello Spirito Santo 
vivi e regni ne’ iecoli de fecoli. Co- 
si fia . * „ .... 



Digitized by Google 



MANUALE DE’ CRISTIANI 

; J • ; ' - V 

LIBRO VI. 


Del modo dì bene ijlruìrfi , e prepa • 
rettamente e con profitto 
alla Sacra Comunione , adat- 
tato ad ogni fiato di 
' per fina • 

♦ 

. PROLOGO. 

. ^ 

|p \7^1 Enitc da me voi tutti * 

c ^ e ^ at ^ cat ‘ ^ ete ed °P* 

P re ® * ed Io vi rifto * 

rerò . Son io per appunto quel buon 

Pallore che facrifìcai l’anima mia per 

•*. le 
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le mie pecorelle , e le' nutrifco con 
un cibo di vita molto dolce e ibave, 
cioè , coli’ ifteflo Corpo e Sangue 
mio . Ho io imbandito un gran convi- 
to per dimoflrare le;, ricchezze e la 
potenza dei Regno mio. Venite adun- 
que e mangiate il mio pane , venite 
pure e bevete il mio vino, che a voi 
miichiai ; imperocché le mie delizie 
fono e fiere con i figliuoli degli Uomi- 
ni . Compagni e partecipi della mia 
grazia e della gloria mia , cioè , di 
tutt’i miei beni bramo io di render- 
vi, con ogni dritto e coftume di ve- 
ra e fedele amicizia . A quell’ ogget- 
to appunto Io venni dal Cielo in que- 
llo mondo , ed Uomo mi fon fatto , 
tanti travagli , dolori , e la morte 
iftefla ho fofferta , e con gran defi- 
de- 
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derio ho defiderato di mangiar quella 
Pafca co’ Difcepoli miei . 

Affin di lafciarvi intanto un eterna 
memoria di un tanto mio amore , ed 
un pegno infieme della futura gloria , 

•tutto Me fleflo a voi mi diedi e la- 

-/ » 

fciai . Ecco tutto me ftefio a Voi mi 
diedi ; in vita fono io il voftro cibo, 
in morte il voftro prezzo e rifcatto , 
e finalmente nel regno dell* altra vita 
tfòn io il voftro premio . E che più 
poteva io darvi, o di più eccellente; 
vero, che più poteva io fare , che 

10 non feci? , 

• Veramente, o mio Signore , foave 
'Tu fei , e manfùeto, e molto raiferi- 
cordiofo . Oh ! quanto è ammirabile 

11 nome tuo fopra tutta la terra!, Ma 
chi è mai l’ uomo , che di lui ti ri- 

• 1 cor- 
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cordi ? O il fìgiiuol dell* uomo * che 
Tu lo vifiti , e tanto l’ onori? Non è 
forfè polvere e cenere , e tutto vani- 
tà ogni uomo vivente ? E Tu intanto 
tì degni ; fopra di lui volger benigni 
gli occhi tuoi ? Far Te fuo cibo * e 
far lui tuo albergo e tuo foggiorno ? 
Che renderò io mai al mio Signore , 
per tanto che Egli ha compartito a 
me? Tu , o Signore , ricco Tu fei 
per tutti , e fopra tutti Tu • fei po- 
tente, e tuo è tutto ciò ch’elìfte; io 
però fon povero e mendico; ma e Tu 
de’ miei beni -non hai bifogno. E che 
inai faria , fe io ti dalli ogni mìa fò- 
ftatm ,e ancora tutto me lieffo a Te 
io daffi , Che mai faria ,• dicevo , in 
confronto di tanti tuoi benefici!? 

Offri a Dio facrifìzio di lode -, t 
'*-•». ren- 
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rendi all* Altiffimo i voti tuoi . Gratif- 
lìmo all’Eterno Padre, ed a Me pia- 
cevole Sacrificio è i’obblazione e fun- 
zione del Corpo e Sangue mìo. Que- 
llo adunque frequentemente infieme , 
e con tutta la poffibile divozione c 
riverenza offri e confuma in mia com- 
memorazione . A quell’ oggetto per ap- 
punto volli che quelli facri mille ri 
fo/Tero continuamente nella mia Chie- 
fa , affinchè , cioè , faceffi tu continua 
commemorazione del mio amore , e 
del beneficio di tua redenzione . So 
ben io , che tu non altro puoi ren- 
dermi , nè altrimenti puoi tu com- 
penfarmi; ma forfè non puoi tu ren- 
dermi un animo grato , ed un’eter- 
na memoria di un tanto benefìcio? Lo 
puoi certamente, e non mai più con- 

ve- 
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venientemente, quanto nel pio e fre- 
quente ufo di quello mittero ; e fe 
manchi e trafeuri , farai tu giuttamen- 
te annoverato tra gl’ingrati, ed inde- 
gni , ed efclufo farai dalla mia cena. 

1 Quanto è grande , o Signore , la 
moltitudine di tue dolcezze , che Tu 
prefentafti a color che ti temono ! Tu 
sì veramente per dimoftrare a’ figli tuoi 
la tua dolcezza, fatolli Tu pienamen- 
te i famelici , col tuo pane foaviffimo 
dal Cielo apprettato . Quanto fon dol- 
ci alle mie ' fauci le tue parole , con 
le quali tanto amorevolmente a Te 
m’ inviti ! Ma ohimè ! Chi mai fori 
io , che nella menfa tua , o Re gran- 
de fopra tutt’i Re , mangio io il pa« 
uè tutt’i giorni di vita mia? 

. .. » 

T. II. I fri. 
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Dignità ed Eccellenza dell Auguri 
fijfima Sacramenta . .. . 



^Ueifto in primo luogo io voglio , 
«he tu diligentemente e fa mini , affin- 
chè. per avventura ftimaudp die fia un 
benefìcio di poco momento , qqefto 
già donato ,.a’ miei fedeli , . finalmente 
divcnghi tu tiepido , e venga a naufea 
ali’ anima < tua quello cibo creduto di 
niun f valore e. folìanza ; e così ancor 
io principi! a rigettarti dalla mia boc- 
ca, come degno di mie maledizioni. . 
Oh! quanto felice tu fei, 0 mio CJrir 
filano , se conolcqrai quei beni , che 
a te fono riferbati , a te, dicevo » che 
collocato fei in un luogo così fecondo 
■ ' ' di 
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4» pafcqlo , ed q. cui fu conce fio il 
pimento # un tanto beneficio ? di 
utì così nobile convito ! Ma tu in pri- 
me luogo beato Tei, o Sacerdote » che 
cen fingojare privilegio di onore ti 
bn eletto tra tutto il popolo , affinchè, 
qual mio amico e mio intimo coni- 
gliere , ti fermi meco a fàccia a fac- 
ci* nella mia menfa, per prender da 
quella il cibo , e di piu difpenfarLo 
agli altri miei fedeli . A te certamente 
è concefio , fepza alcuno tuo gerito , 
quello che agli Angeli fteffi è negato* 
cqafacrare, cioè, con sacra bocca , e 
con «limiterò del tutto maravigliofo 
e ftupendo e veramente divino, cpn- 
faerare, dicevo, il Signore della Mae* 
ftà , che chiamatp , per cesi dire , dal 
«tono della fua gloria fi ferma pre* 

; I z fente 

-J 
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fente full’Altare, (ubbidendo un Dio 

• « 

alle voci dell* uomo ) trattare con le 
proprie mani il Corpo e Sangue dello 
ftefio divino Signore , e miniftrarlo a 
; Fedeli . Stupifcono a quefto i Cieli , 
e gli Angeli venerano attoniti un tan- 
to miftero , vedendo al di fotto di lo- 
ro, quegli che fopra di loro venerano 
fempre ed adorano . E Y uomo intanto, 
c, quel eh’ è peggio, il Sacerdote an- 
cora , oferà trattare un tanto miftero 
con animo freddo, impuro * e diftrat- 
to ? E quegli che tante volte viene 
alimentato col pane degli Angeli , de- 
iìdera ancora le ghiande de* porci? 

E* grande certamente la dignità 
dell’uomo ; maggiore fenza paragone 
quella dei Sacerdote . Ma è grande 
ancora fenza dubbio il dovere di en* 

f tram- 
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trambi , di viver , cioè , conformemente 
alle di loro fublimi dignità. Ma, ohi- 
mè o Signore ! veggo i prevaricatori , 
e confumato io vengo dalla pena e 
dal dolore ; e quante volte , oh ! Dio, 
manco pure io ftefio ! Veggono gii 
occhi tuoi le mie imperfezioni .Veggo 
io pero un'altra legge nelle mie mem- 
bra , che ripugna alla legge dilla mia 
mente , e fchiavo s impegna menarmi 
ideila legge del peccato , inguifa che 
non già il bene che io voglio , ma il 
male che io non voglio , mi obbliga , 
quali dilli 1 a fare, e coftringe. 


> 

• # « 
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Utllià è fiecefità del dolci finto 
Sacraménto dèli' Eucarijlia, 


! fi 


*‘Geb a quelV oggetto ti offrb là fòia 
ffàzià é le mie riccKczzè $ anzi tl 
donò iti quello Sacra rilènto tutto Mò 
ftéfio fonte di ógni grazia * éd autof 
di ogni bébé* So bene, che fenzà di 
Mé niènte tu puoi farò * ma ecco $ 
lo fono 51 parie vivo , che dal Cielcf 
difeelè i Fané , dicevo * chè fctìtìferffla 
ò corròbora il cuore deli* uoitìo;jterièj 
che se frequentemente mangerefli , e 
con la dovuta riverenza , in breve 
tempo fentirefti in te ftefiò la felice 
mutazione della delira deli* AI tifiimo ; 
allora certamente farebbe come ingrae* 


r* 

% 


7 
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Siti ed impinguata 1* anima tua ; fi 
farebbe forte e potente nelle opere 
di virtù ^ e nella fortezza di quello 
cibo camminercìli ficuro pel deferto 
di quello mondo * fino al monte di 
Dio . Qual nemico potrà temere r quc- 
gli che baMe per fuo a j irto, e mi ha 
ancorai intrinfecamente preferite ? rt k 
pieno anzi di feda confidenza dirà col 
risto Apollolo : Se Dio in nofiro favo* 
ti cchi cantra fai? Tutto io pojfo in 
. Dio che mi conforta . Dirà pure con 
» quell’ uomo giuda immaginato già da 
Davide* ne' Salmi* fuoi , Ancorché in 
tamminaff in mezzo all' ombre di mor * 
n + ìndi? tetnetò difaftri j poiché T& 
m&* feii i r '’ - * • • -■* 

Sia adunque a Te , o Signore , etef^ 
Ha lode r e gloria, f perchè imbandirti 
£ I 4 di* 
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dinanzi a me una menfa , alla prefenza 
di quelli che mi perfeguitano . E vo- 
glia il Cielo che da oggi innanzi le 
forze da efla io ne riporti, ed il vi- 
gore per combattere contro de’ miei 
inimici .. Ma per qual ragione ciò in 
me finora; non fi è verificato, ed anzi 

li i è infiacchita nella miferia la mia 

» 

fortezza ? per qual ragione così facile 
mente vincer mi feci dalle tentazioni 
e dalle avvediti ? Forfè perchè ebbi 
a naufea la tua menfa , e dimenticato 
mi fono - di mangiare il mio pàne> 
mancarono quindi le mie forze a ca^ 
gione del mio digiuno ? Forfè perchè 
lenza la dovuta riverenza , ed il do- 
vuto onore ardii accollarmi alla raen- 
fa tua? “ , Y ^ k 

a Dicefti tu il vero , 0 uomo con- 
•v cioa- 
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cìofiiachè ■ lìccome la vita del corpo fo.» 

t \ 

ftentar li dee col cibo , che continua- 
mente rimette ciò che il naturale ca- 
lore confusa ; cosi certamente il vigor: 
dello fpirito , affinchè a poco a poco, 
confumato non venga dal calore della 
concupifcenza ,• col cibo ancora deefì 3 
frequentemente rifiorare . Qual fia 
quello cibo tu chiedi , A Ecco la mia. 
carne veramente è cibo , ed il mio 
Sangue veramente è bevanda ; quello, 
è ; il pane , quotidiano , pane , che dal 
Cielo è difcefo; col quale se frequen-. 
temente , e col dovuto ofiequio fi ri- 
fioraflero i Fedeli , e principalmente 
i miei Sacerdoti, a guifa di leoni che 
fpirino fuoco , ,fi partirebbero da que- 
lla menfa- terribili a* nemici , ed al 
Demonio iftelTo . Non vi ha certamen- 

** 1 
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fó uh rimèdio di quèftó più èfficaòè 
cóntro i dàrdi- ihfotatì dèlia còtìcupf* 
feehéa , é lè ; tentazioni fp&cialmerft# 
dèlia carne j con la quale féhza queftó^ 
Contìnua è la pugna, è rafa là - 1 viti#** 
ria . Impérocthè le àcc-è fé fuè vègli# 
é concùpifèén^e facilmente fi èftìngtìO 3 
ito coll’acqua èhe attigftéfi cèfi : giojd 
da ! fonti del- Salvatore ; j da’ fonti y d}> 
cévò , che in quello Sacramento tutti 
à larga còpia féàturifcono ,* ed fi* vinó* 
che germina levergini , che quivi purè 
pòrgefi a Bere ; perchè Io iòle fazio- 
l’ anima fìtibonda e famelica de* beni 
è piaceri immortali ?Iò fi 1 offro il pa*‘ 
ne che in 1 se racchiude e . contieni 
ógni diletto foavità >. - E còme noti 
gioverà a trabócco ogni bene fòpra di 
quegli , a cui mi degnerà Io di venir# 

fon- 
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fonte di ogni grazia ed autor di ógni 
Irene ? Venite dunque - e mangiate il 
Ihio pane , e bevete il vino j che a 
voi mifckiai , ed innebbriatevi cariffimi 
miei*- i 


$. Ili; 


Thllà frequenza , eoa la quale deefi 
- cidJ'cUno accodare al Santi fimo 
<: • ' Star amento deli' Eucarijlia ; r • 


v, 


Eggo bèn’ io , o Signóre * che st 
mólti è duro troppo c difficile il tuo 
parlare , e non tutti lo comprendono; 
cóifcioffiachè pe? tralafciarfe colóro ché 
camminano nelle tenebre , nè credono 
il Verbo iftèflb della verità, ed em- 
piamente ofano dire j Cafne mai pai 
v - que* 
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ijuejìi dare a noi la Carne Jua a mafi m 
giare : 'Vediamo tutto giorno c da per 
tutto altri fnolti ancora - 9 che'cedonq 
fàcilmente alle ragioni colle quali 
par che fi configli loro la rara comu- 
nione . 

Conobbi già io quanto proclivi fia- 
no ai male i fenfi degli uomini ; da 
quanto lievi e frivole caule lafciano. 
diftoglierfi , e fi ritirano dai mio cul- 
to e fervizio , coloro che ai contrario 
cercano con ogni ftudio tutte le oc* 
cafioni di fervire al, mondò, . alla car- 
ne , ed a* piaceri . Oh ! quanto facilr- 
mente credono al Demonio: che li f©-r 
duce alla voluttà, che 1* invita a man-, 
giare il pomo vietato * e con émpia 
menzogna lor promette h divinità ! 
ed a me che la iicfia mia carne of- 
fro 
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fro loro in cibo , e tanto amorevol- 
mente eforto loro ed / invito a man- 
giare, e di più lor prometto di ren- 
derli immortali e partecipi della ftef- 
fa divina natura, ricufano credere ed 
ubbidire ! A me , dicevo , che fono la 
Via ftefla la Verità, e la Vita. 

Ma ecco ora ancora conofcer tu dei 
la frode di Faraone , che invidiando 
il mio onore , non vuol lafciare in li- 
bertà il mio popolo , affinchè offra a 
me de facrificii nel defèrto , ma lo 
tiene fchtavo in Egitto , ed .immeriò 
in opere di fango di creta e di pa- 
glia; ed in vero che altro fono le co-» 
fe tutte terrene Toro, cioè , l’argen- 
to, ; le ricchezze, gli onori, e le cure 
tutte di quello mondo , che diftolgo- 
«o i fedeli dal mio culto e* fervi zio? 

E 
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E pure quanti fono gli ‘uomini pronti 
ed indefeflt a travagli temporali » d* 
quali non ne riportano altro cibo , f® 
non pane di afflizione P 4* dolore f 
mentre con molto minor fatica m a a? 
gtar potevano il mio pane, che in se 
contiene ogni diletto , p di ogni fa- 
pore la foavità . 

Non così un tempo i miei Fedeli , 
non co$ì , ma camminavano nella lem- 
plieità del lor cuore ; ripieni di amor 
j e e di zelo erano perfpveranti' nella 
partecipazione del mio pane , e nelle 
orazioni • Così per appunto coll’ ufo 
cotidiano di quello cibo crebbe e sin* 
vigori la primitiva mia Chiefa ; in 
guifa che facilmente (prezzavano i prir 
mirivi Fedeli le cofe tutte di quello 
mondo , a morivo del deriderlo gran- 
de 
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it cjap avevano *di quello cibo ; nè fi 
lafciayan £4nrre dalie, minacce , da 
tormenti;, o, dalle lufinghe. - 
Rumina nella tua m e moria, o .Crii* 
fiiano., e tu pi inci pai i$ente 9 Chiarir 
co , quelli principi! della mia nafceq* 
te Chiefa , quando jupp era il cporp 
de* credenti , e 1* anima una ; ammira 
pure il Ipro zelo $d il laro amore ♦ 
Ecco quanto piaggVPr? era in efi il 
deprezzo delle cole teyrepe , tanfo magr 
giore era il loro impegno verfo il mio . 
culto pd.il pio onore.: Ma dovè 
quel zelo, dove quel fervore di fpiri* 
to , dove quella pace e quel gaudio 
nello Spirito Santo è Ohimè come fi è 
Qfcuratq l’ ojp , ed è cambiato fotti-, 
rio fii.o colore è 

figliuoli degli uomini e fino a quam 

do 
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v do avrete flupido il cuore ? E perche 
amate voi la vanità , ed andate die- 
tro alla menzogna ? Per qual ragione 
lafciate voi il legno della vita ? Per 
qual ragione abbandonate voi la fon- 
te di acqua viva , e vi cavate rider- 
ne diflìpate e rotte , che contenere non 
pofiono le acque ? Certamente fe co- 
nofcefiivo il dono di Dio, e chi è que- 
gli che v’invita , e se fleffo vi offre 
in cibo , correrefte certamente con ogni 
prontezza ed ilarità , nè d* uopo fareb- 
be il forzarvi a quefta gran cena , ed 
a quelle nozze • Ma il fin «qui detto 
8 ignora da fapienti e prudenti di que- 
llo fecolo , che ignorano tutto ciò eh’ è 
di Dio . Si sa però da alcuni pochi 
poveri di fpirito,i quali maggiori de- ' 
ìizie ritrovano in quello folo celette 

ci- 


Digitized by Google 



LIBRO vi. IH. ^45 

cibo , che in tutt’ i godimenti del 

mondo . t 

• * •«. 

Arroffifco , o Signore , ed in me fìef- 
fo mi confondo , ogni qual volta afcol- 
to io e medito le dette cofe , ogni 
qual volta paragono i collumi de pri- 
mi fedeli co’ nollri ; ohimè quanta dir 
fparità ! Ma non. deprezzarci o Dio 
noilro Salvatore; riformaci anzi a fe- 
conda de’ tuoi defiderii ; della i pigri, 
illumina i ciechi , dirizza i zoppi , e 
forza i tardi ad entrare , affinchè li 
riempia la menfa tua . Infegbami a 
fare la tua volontà, perchè fervo tuo 
fon io ; affinchè ti offra io facrifizip 
volontario , e dia lode ai nome tuo , 
o Signore ; affinchè qual cervo che de- 
lìdera i fonti delle acque, così defiderì 
Te mio Dio l’anima mia ; affinchè fi 
T. II. K con- 
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confumi e venga meno l’ anima mia 
per eccetto di amore , nell’ atrio folo 
del tuo fantuario , o Signore . Perchè 
mai invero non verrò fpontaneamente 
e con ogni preftezza , per attigner le 
acque da’ fonti del Salvatore? Perchè 
mai non mi accoderò volentieri all’al- 
tare dei mio Dio , di quel Dio che 
rallegra la mia giovinezza? 

5. iv. 

Impedimenti della frequente 
Comunione • 

CjOfìante mente adunque fupera tu 
col fervore del zelo e dell’ amore tut- 
ti gli oftacoli, da quali vedi gli altri 
effer da per tutto trattenuti. In pri- 
mo 
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mo luogo però dei tu imporre termi- 
ne e mi fura alle cure e negozi i di 
quello mondo, da’ quali come «da tan- 
te fpine tormentata viene la nollra 
mente, e bada bene che non liano le 
tue azioni dillratte da mille affari e 
negozii . A qual fine invero diltrarre 
tanto infelicemente infieme ed in tan- 
ti modi il nollro cuore, che in quello 
cibo in unione dello fleffo Iddio tan- 
to felicemente fen vive? A che ti af- 
fanni intorno a mille affari , e quell* 
uno fopra tutto a te neceffario , ed in- 
fieme a Me gratilììmo , l’affare cioè 
dell* anima tua , tu non curi e difprez*- 
zi?Non è forfè 1* anima affai più li- 
mabile del corpo? Ed a che ti giove- 
rà guadagnar tutto il mondo, fe per- 
di intanto 1* anima tua ? Per Me cer- 

K % ta- 
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‘lamentevoli vi ha cofa più ingrata e 
rnioleftay quanto afcoltar quefìe voci : 
Ho comprato ma villa , ed un pajo 
dì buoi\ ho prefo io moglie, e perciò 
non pojja venire . Non condannai for- 
fè un tempo tanto feveramente quefìe 
e fìmili fcufe ? Efamina e vedi tu le 
fìagìufto, polporre Me per cofe così 
frivole e vane . 

r Confeffo o Signore , effer cofa trop- 
po ingiufìa ed indegna lafciar Te e 
la menfa tua per cofe così vane e ca- 
duche, quella menfa , dicevo , nella 
quale Tu con tanto amore preparafìi , 
non a Te non agli Angeli, ma a noi 
uomini tante delizie e ricchezze. Tu 
pero ben conofcefìi quanto fa difficile 
all’ uomo , tra- tanti affari pubblici e 
privati , tra tante cure e neceffità di 

que-» 
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quella vita , quanto ila difficile , dice- 
vo , avere la mente raccolta , e Tuffi- 
dente mente difpofta , a degnamente 
partecipare di tanti mifteri . 

Anzi tanto maggiormente dei tu af- 
frettarti a Me che tutto governo e 
difpongo col folo mio configlio e prov- 
videnza ; ed invero quanto più gli af- 
fari fono ardui e difficili , tanto mag-r 
gior prudenza richieggono; ed in conr 
feguenza tanto maggiormente ricorrer 
dei ai Santuario , e confultare il Si- 
gnore ; quivi tu hai il fonte della fa- 
pienza , e F Angelo del gran configlio. 
Se dunque hai tu bifogno di fapien- 
za , chiedila pure a Me , ed Io te la 
darò .Oh ! fe tu fapelfi quanti molti 
teffono tele di ragni , ed in vano fi 
affaticano ! quanto infelicemente molti 

K 3 fi 
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iì lafcian vincere , perchè non inter- 
rogano il coniglio divino! E’ vano per 
voi alzarvi pria del giorno , andare 
a* travagli ed a pegozii; fe Io Sol di 
giullizia , non farovvi lume ne’ voftri 
difegni . 

Veramente o Signore , fono vili i 
tioftri penfieri,ed incerte tutte le no- 
ftre provvidenze . Tu adunque da og- 
gi innanzi farai la mia luce e la mia 
guida , ed i tuoi giudizii faranno il 
mio configlio ; a quell’oggetto ricor- 
rerà Ipefio con Mosè al tuo taberna- 
colo, per. confutare Te mio Signore , 
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5. V. 

Se debba, taluno ajìenerji dalla Sacra 
Comunione , a motivo de pregiu\ 
dizii e vane opinioni degli 
uomini • 

3VS- A e molti vi fono , che per ti* 
more de’ vani giudizii degli uomini , 
di rado fedono alla mia menfa . Tu 
però che ben conofcefti efferfi da te- 
mere il folo fupremo Giudice , come 
quegli che folo ha la poteftà di con- 
dannare all’ eterne fiamme ; tu che Me 
folo giuftamente compiacer tu vuoi , 
perchè mai dipendi dal giudizio piut- 
tofto del volgo, che dal mio? Non è 
forfè ogni uomo bugiardo ? Non fo J 

no Io forfè la fteffa verità ? Studiati 

«, . 

J K 4 , dun- 
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dunque fopra tutto di compiacer Me 
ed ubbidire a detti miei , e non vo- 
lerti nò conformare con quefto fecolo 
malvagio . Se defìderi compiacere agli 
uomini , non potrai eiTer mai mio 
fervo . 

Del rimanente fe vivendo finta- 
mente nei mio fervizio foffrirai delle 
perfecuzioni , non dei tu rattriftarti , 
anzi devi tu confolarti , perchè fei (li- 
mato degno di foffrire difpregi per 
_ » 

amor dei mio nome ; quefto per ap- 
punto è il vero diftintivo del Criftia- 
no ; intanto certamente confolàr ti puoi 
nella cognizione di tua buona volon- 
tà ; verrà il giorno, quando Io giudi- 
ce fupremo manifefterò tutt’ i configli 
e reconditi de’ cuori , e condannerò i 
giudici iniqui de’ finiftri penfieri del 

prof: 
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profììmo ; allora certamente faranno efit 
tormentati da un timore orribile , e 
tu al contrario goderai una tranquilla 
coftanza, fe ora hai fofFerto una tor- 
mentofa pazienza. A chi vincerà da- 
rò io una manna nafcofta , ed un no* 
me nuovo. 

Concedimi , o Signore , che fa per 
me di ni un conto efier giudicato in 
quella vita dagli uomini . Perchè quel 
gran giorno rivelerà ogni cofa . Con- 
cedimi , che uno fa il mio defiderio , 
di compiacer Te mio Dio ; uno il 
mio timore, di difpiacer Te mio Sal- 
vatore . 

Ma ti darò forfè piacere , fe con- 
fcio di mia indegnità infieme e di tua 
maeftà , fe confcio del rifpetto dovu- 
to ad un tanto millero , nondimeno 

pre* 

« 
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, prefumerò venire tante volte da Te? 
Non debbo forfè temere, che V eccef- 
fìva confidenza non partorifca il dif- 
prezzo? Così per appunto molti cre- 
dono, e ftimano; ed io ile fio non fa- 
lò forfè con maggior divozione e rì- 
fpetto , e con più profitto , quello che 
più di rado io farò? 

§. VI. 

Se a titolo di Umiltà , e Riverenza 
fia taluno dà ajlener fi dalla 
frequente Comunione . 

V . 

V I fcongiuro , o miei Fedeli , in 
quello però non molto fedeli , che non 
vogliate da vantaggio vantare il mate 
per bene , e non vogliate palliare coi 

man- 
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manto di virtù la vofìra pigrizia e 
tiepidezza , ingannando voi iteffi ; con* 
cioffiachè è affatto difficile anzi del 
tutto imponìbile, ingannar Me , che ho 
occhi più chiari del Sole . La rarità 
forfè e la tardanza o dilazione vi di- 
fpone a rendervi più degni della mia 
menfa? A Me certamente , che fono 
ben noti i reconditi del cuore umano, 
è nota eziandio qual fìa la natura 
dell’ uòmo . Ma quanto poco venghia- 
te voi difpofti da Me , dopo una di- 
mora ben lunga, ne fa a Me fede la 
ftefia voftra cofcienza, che io intima- 
mente veggo e conofco ; vi. riprende- 
rò , e vi porrò di contra alla mia fac- 
cia; perch’è quella un. empia pietà , 
ed una irreligiofa riverenza ; che in- 
ferì alla pigrizia il titolo di pietà , e 

col 
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col colore di riverenza e rifpetto Tep- 
pe fingere il zelo di religione . Ma 
l’iniquità ingannò se ftefla con le Tue 
menzogne . Così forfè ricupera la Tua 
falute l’ infermo , - col viver lontano 
lungo tempo dal medico ? fi accende 
più forfè , quegli che più fi difcolla 
dal fuoco? Io in verità fono il medi- 
co , che curai le voflre infermità ; Io 
fono che venni a portare il fuoco su' 
quella terra , e che altro Io voglio , 
fe non che arda , ed infiammi infieme 
i voftri cuori? 

Ma parlerò teco ancora più aperta- 
mente , o mio uomo , affinchè cono- 
fchi, quanto gravemente erri in que- 
llo particolare , suU’efempio di tanti 
altri che teco errano e s ingannano , 

Il Sacramento del mio Corpo e San- 

- ' gue 
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gue conferifce la grazia, purché colui 
che il riceve non vi ponga ottacolo , 
queftò certamente Tu l 7 ammetti e con- 
cedi ; quanto più adunque frequente- 
mente il riceverai , tanto maggiori 
grazie Tu ne riporterai ; ma a pro- 
porzione che crefce la grazia , crefce 
infieme la fede , la fperanza , la cari- 
tà, la divozione, la riverenza , la pu- 
rità , e tutte le altre virtù , che illu- ' 
minano l’ intelletto , dettano gli affet- 
ti , purificano il cuore ; e non è forfè 
quello 1’ ornamento, e quella vette nu* 
ziale , che principalmente da te Io 
pretendo , affinchè degnamente tu ven* 
ghi alla menfa mia? : 

Vedi dunque chiaramente come gra- 
datamente una comunione difpone ali- 
altra ; ed in confeguenza verrà doma- 
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ni ottimamente difpofto , quegli che 
riportò del frutto e de’ benefici effet- 
ti dalla comunione di queft’ oggi . Nè 
vi ha ragione da temere , che una ta- 
le frequenza poffa in conto alcuno par- 
torir del difprezzo . Tra gli uomini 
certamente dalla dimeftichezza nel trat- 
to facilmente ne nafce il difprezzo r 
perchè dal frequente commercio mag- 
giormente fi fan palefi i difetti , le 
imperfezioni , ed i vizii di ciafcuno ; 
ma quanto più fpeffo e famigliarmen- 
te meco ti unirai , tanto più e mag- 
giori perfezioni ammirerai, ed in con- 
feguenza tanto maggiore onore e ri- 
fpetto mi uferai * 

Certamente è tanto chiaro il fin 
qui detto, che non ha d’uopo in con- 
to alcuno di prova , abbenchè il con- 

tra- 
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trario configli il padre della menzo- 
gna ,ed a molti perfuada , i quali po- 
co ibileciti di mia gloria non meno 
che di loro fallite ; camminano a fe- 
conda de’ pravi defiderii de’ loro cuo- 
ri. Quindi fapendo che la più ftretta 
cuftodia de’ fenfi , ed un continuo e 
fanto timore debbano neceflariamente 
accompagnare la frequente comunione, 
elfi che odiarono ogni legge e difci- 
plina , abbandonano ben volentieri la 
frequente comunione, per non abban- 
donare la prava loro confue tudine , af- 
finchè quafi fen2a freno abbandonar lì 
pofiano apprefio i sfrenati loro appe- 
titi ; conciolfiachè credono una fpecie 

di libertà efier lontani dal mio facri- 
* « 

ficio e della mia comunione , mentre 
ai contrario il folo fervir Me è un re- 
gna-' 
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gnare . Che fé a cafo in una qualche 
fella o folennità, o per debito di of- 
ficio o minillero pretenderò che offra- 
no 1* incruento o pur fi comunichino ; 
tanto tempo confervano la pietà e di- 
vozione, fin tanto che abbiano adem- 
pito al loro ellerno dovere ; ed in 
fatti tantollo ritornano a loro capric- 
ci, ed a loro antichi collumi, a gui- 
fa di cane al vomito , o di porco ai 
fango . Afcoltate o Cieli , e con le 
tue orecchie afcolta pure o Terra , 
imperocché voi io chiamo come teflì- 
moniidi mie giulle doglianze, quando 
non mi afcoltano gli uomini , a ’ quali 
il dono Io feci dell’ intelletto : I 
miei Figli Io nutrii ed efaltai ; elfi pe- 
rò mi fprezzarono . Conobbe il bue 
-il fuo padrone , e V afino il prefepe 

del 
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del fuo Signore : Jfraejlo perù non mi 
conobbe , ed il -popolo mio non mi 
comprefe s?., (guanto male , mi corri- 
fpondono gli uomini, che ho Io crea- 
ti e redenti a. fole fine di amarmi e 
fervimi ! a’ quali tanti prodotti della 
terra per nutrimento del corpo ; e 
l’ ifteflo mio Corpo e Sangue per nu- 
trì mento dell’ anima Io diedi e donai; 
fenza dubbio refi fimili a’ giumenti 
infìpienti , e forfè ancora più ftupidi 
di quelli , non conofcono il loro bene~ 
fattore . Ed in vero i giumenti ab- 
benchè ftupidi ed irraggionevoli , co- 
nofcono nondimeno e diftinguono i lo- 
ro padroni, l’ ubbidirono e li; fervono 
con efattezza , mal grado che fiano pa- 
feiuti nelle loro ftalle con poco fieno. 
Gli uomini intanto, a quali è concefi* 
T.JJ. L fo 

% i 
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io godere |iel la mia menfa é parteci- 
pare di uri cibo divino * ohimè ingra- 
ti! non latrano il loro benefattore ♦ 



Jsdmeftti di Cri fio contro i Sacerdoti 
* ; tièpidi è negligenti'* ' 

M - » j <A i r* ij: * 

A a voi ; in primo luogo , o Sa- 
cerdoti * che fprezaate il mio nome , 
vieq diretto' un tal mio lamento ♦ Non 


vi ho io fbrfe eletti 1 pef miei mini- 
ibi,- e difpenfatori' de’ divini miftèri; 
dando a voi una poteftà J , a che non 
Vl Re o Principi della terra- , e nè 
anche agli Angeli ftefli Io diedi è Ma 
guanti pochi' tra voi feriamerite ru- 
minano nel proprio ’ cuore ' ’ qu£fte $ì 

i * * t 

- * 4. i V «. 
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ho. ÌQ & 'loro g€%- 
è-jfih} cff-.wi-.gt^ 
taitatftèpt# àwfòte §4 ti Mjp 

Etereo? 0 ^Gfai-fj<9njt4peam^0fie «>fgpc i; p. 
Ut ?. J^Hr r fo#0-%ffcr# 

Saqé^ott ambiati f 4Miyikn e itq$$>grj^ 
ÌMfipei£ 0 p^atigDraq pftf icosì dire * 
del,-- popolo- .-più vii? leff.abjdi-to y ifi 
^Jftfcrr^terjdiió/'fi poffa ■■francamente * 
lutti ucqr&i i«*: i .temporali .viaggi , 
timig il. vifaÀ at t&mporalè . imereSe ? 
£iafciiao coree e fi affretta affa. (di 
ei&qejiaGafa mia intanto è -deferì 
! jOnmai^da iper -tutto è vile' >ed ab-r 
jetto iTiuffieto de (Sacerdoti , i quali 

sfcrcifcancN: èjrvep. ^ort^firdque^i». 

lor ininiftero f oi&ftqao>)tiittQ giorutf 
s";.-jsav*t - Altari ri ed: of&óntìi ft Pio 
de r&t^i&tiL' #3 n&a,qutlli 

L 2 che 
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che dell’Altare vivono , c dall 1 Altare 
ritraggono i loro temporali intérefiì > 

. Quelli però che io efaltai e più lau- 
tamente nutrii, mi fprez2aroiK>‘ efii fj e 
mi abbandonarono . Conciofóachè ' in- 
* graffati, impinguati, e 'dilatati abban- 
donarono Iddio lor Creatore ; e quelli 
che mangiano il mio pane , e vivono 
fplendidamente del mio patrimonio , 
cffi ordirono contro di’ me il più gran 
tradimento . Formerebbe forfè la gloria 
< de* Principi e de* grandi della reg- 
gia Corte, se la vile e rultica- plebe 
.tutto giorno fedeffe alla menfa del 
fRe j , ed cffi intanto intorno- alla cam- 
pagna al beftia me ,-ed af* più- vili 
impieghi li occupafferoj i ir, 

\ Non fi ha forfè da richieder più 
da -coloro, che furono più beneficati ? 

i ed 
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ed’ invéro le ' tare del fecolo certamenr 


fé°i‘T-educàti6H<i de’ figli , t negoài 
ed affari - di què^fta vita buferanno fa* 
citatòri te ~i Làici? Voi però che meco 
tegnenti fiéte pel miniftero al quale 
v’ itili alzai , àffiftdi farvirrtH roteramen* 
té \ st pèrde non liete intrigati negli 
àffté è dèi ifcbndd ; qual &ufe “ mai avfe* 
te^rTutté le fiftsfe colè a V61 non ap- 
partengono 5 qùetlo - fol^ ; è> il voftro 
uffizid'^ dòverè';- fervi? Dìo ì Io per 
appunto vi 1 pfefceliì • tra tutto il po- 
affinché continuamente da, Mo 
ilntOrnó- v éd ulìa mia prefenza , jfni 
avello -ferviti 1 v adorati *V : © bruciati 
IftCeìifi ^ éd 'iridi' fofte qUafi Legati e 
mediatori predo Dio pe’ delitti f del 


popolo *‘-l -• f. ■ 

! ;;-A Voi dunque -princi pai merito Oep* 



L 3 . par* 
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yartiens fro^fttemente.^fgrcij'a^fi}’ fcfi 
£a<^eftk#ev§ 

<tfi f$fóe, : #à^i ifeli^jffià idi 

«oeth ckxv^téTiqP^il- 

e sfeflcqiffe^r 

^oo&M^ìni^1^^ m ^Sxìf> iesHe fiFf^ 

catari tiftòf$!Ìe ggAfojfófc ,ói$4 * f v 9* 

«4flnqua M$* £ <d ogflkltftal 

voltai ntin jegitì^amwp ifnfuégÀ^Vftf 
feqraie yQÌttqtàfti\ 

4cmhra «jMok‘iVn$;iH^qi9giu«Ax^r 
fìa ,. eh e> ^ : -j?ÌQp, f ,-;.w^ 
iftxb^me : . pp*f fià ma /, 
jDortflei33i *> ritinga per^fcolpa 4$!&qr 
tfr*negllg<ftm, et !taf<^tfg#iae>', $mm 
ga , idiecto ^qoaiflfìi ©TAwW ipJrflAa» 
vano riceviate la grazia di DiojJoqcq 
•c -Oh h .quanto bene $pfliul5> j&Ye/ph ! 
•:ì^ . <. J ~ ' quanto 
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quanto male pofibno impedire f e ri- 
muovere i Sacerdoti , che degnimi- 
mente, ‘esercitano. il lor mìntftero! Ma 
come ‘ potrete refii^ere nei mio giudi- 
zio i,/ alloca quando eli gerò» conto da* 
miéi «forvi y« sripeterò coa ùfura i ta- 
lentila Voi datisi) r ; < :*y ’i < r : 

- Ecco » comnèrxidetta in ^efol azione 
la Terra pcbejqqafi interamente der 
folata può di rii e dillrutta , perchè 
fiondi t ha: ‘ehi rumini ,* neh proprio 
cuore la fu* rovinai * Pofe hi mano taf 
pace l’ inùmicd (opra-tutto il più pre- 
gevole .édago . rI 3 a per jtuttp vi gè- 
corijcroùii divallatoti , • e calpeftarooo 
la parta a Mc r pi(i cara , ed i\ mio 
grog gè ,e. ie ‘mie, pecore furono • U prir 
ma svrttinia delf altrui rapinar! Voi 
però, a »Sà?erdoti non montate, dall’ opr 
3‘iCirrrj} L 4 pollo, 

4» 
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podo , nè opponete il muro davanti 
la cafa xT Ifraello , per refiftere con 
coraggio- in quei finale conflitto - nei 
giorno del Signore ; ma divorate Voi 
gli agnelli del gregge , ed i vitelli 
Cho.fono in mezzo ali’ armento , he- i 
vendo il vino in tazze di puro ar* i 
gento e dorate ; nè vi ha chi fi rat- i 
trifti fi affanni pel dolor idi Giu- ; 

ICppC jp f 1' ■ - * »>,■»*' * V/ » * 

' Forfè peravventura afpettate voi ri- 
medio a tanti mali dalla fola moltitu- 
dine de* combattenti e delle armi ì In 
damo confidate Voi - ne’ Principi e 
ne* figliuoli degli uomini , ne*/ quali 
non vi è fai ute . V’ ingannate , se cre- 
dete, che nel vigor degli eferciti con- 
iìfta la guerra . Il nerbo più potente 
della guerra con fide nella pietà , che 
r fcmpre 
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turno vi. §. vti, ' iCf 
fempre è utile e vantaggio fa ; 
r Ma qnefta pietà quanto è rara in 
coloro che alloggiano - ne* campi di 
battaglia , dove ii lufto , la libidine , 
il furto, e quali vizii non dominano^ 
Qaal meraviglia adunque se infelice* 
mente vien trattata , da uomini di 
iìmil fatta, la caufa della pace, della 
patria , é della religione ? Solo è di ’ 
Dio il confortare , ed il mettere in 
fuga ; è voftro dovere però , o Sacer* 
doti , ilare tra i vivi e i morti', fno 
che duri la guerra . E* voftro uffìzio , 
alzare con Mosè le pure voftre mani 
a Dio . In tal modo appunto fa focile 
a Giofuè il vincere, e debellare gli 
A ma leciti . E* voftro dovere ,: .ftare 
tra il veftibolo e 1* Altare , e dire : 
Perdona, o Signore , perdona al tuo 

Po- 
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Popolo ;/ £’ . ypftro • dovere offrire 
alf eteruol mio JRadr$, jl Sangue mio , 
affinchè placato con ’Un tal sacrifizio , 
alLontacri id flagri debita, fe jjjoè 
permetta che fi sparga J1 Sangue ì, in? 
nocchie , -q comperò ichè. rimangano 
nell r obbrobrio cplouo* chenredenti- già 
furono*' con un pire zzo- sì ; caro e diviso; 
! ; Quelle fono le armi di voftra milir 
zia y con le quali ricuperar dovete e 
difender la' pace - -e. ; fai ute aUaóBcput 
blica r Grtfìiana s Chi farà tra. fVpi il 
favioyiche: barrii ; feguire la 'pietà., ‘sh 
finché s compiacendo! a Piò .in: quella 
Vita-, ifia nel tqnipcUdell’ira e. giufto 
giudizio di Dio yfia F oggetto - dLr b 
conciliazione e di pace?- ?j - 
: "Efaminate le Scritture , rivolgete le 
Ìlio rie futi e y e troverete ,che non 

c l i mai 
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|n»fc 3 ho fcggjjato- la yerga> deirij-a e 
àjh n?i ^ vendetta se nqn f provocalo da’ 
peccati degli uomjm^**è ;mai me l’ho 
rjbtjrata se non j qiwndjo, c i Sacerdoti 
CO* ; loro z^lp alzarono fupplichcvoU , le 
1&F9 yoci^ r ,e placaronp /la :giufta mia 
Per la f qi>ai : .cofa la ae** 
gtìgejlza ^depravazione . del mìo.;C,ulto, 
fcb <Wcfa^jj6zÌQ a Me f dovuto r fur quafi 
fe^prfhfJnWi&P ikwrPFidi qualunque 
imminet)^ £ jgfayettovkia e delazio- 
ne. .m.^n&tbJdubbio. rimangono, .privi 
grrtograàvqoQUi *6Ìpèj,<he ignorano il 
Sig nere ts 1 non ; *i n tendono «Ja dignità ; e<l 
uffizio dein Sacerdozio^! rimangono pri r 
yj'^e r ’ .dwiim (feejnefi&i> rTnU.o jpaefio 
gVj^^igec'iigWftp mio ’gìydizip^affiiv 
chèufia^koirU f*g&Ph decolorar eh? 
ne fi vdia ,a geniche 
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\ r • i ** r • 

lì a r capace di ricavarne il ino frutto 5 
e ^uèlli' chei mi deprezzano viti’ di- 
vengano ed 'ignobili i ^ l h y ' , * c l 
Ohimè 0 Signore! Gènte ft è nfèa- 
rató l’ oro /. ed è éambi&tò^ V òttimo! 
fuò' colore ! ^Vetinero^ le; genti \ gli erti* 
pii , i ftranièrt;.} gli' 1 afFaldoi' 1 nella tua 
eredità ; macchiarono ■% tuòi' tempii /ie& 
.il tuo santuario-, /é- c’ intòrftiarono’ di 
mali fenza 1 numero . N^-ìntantè . ché 
diremo i queftb’A'Nòn M ± male' nella 
Città , che noii venga dalle Ottani del 
.Signóre . Vifita per appunto $onh& 
fua verga te - no (Ire iniquità ', f e co* 
fuoi flagelli vi dia inotirv peccaci . > 

(Quando Io avrò prefb tempo ', giu- 
dicherò con rigore l’itìefTa giuffeia • 

. Io . fteflo da’ ■ pallori chiederò CoiUro 
delle mie pecore , e le yi lìcer 5 . - * 

. •* tjiuflo 
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*: Giufìo fisi ^ o Signore ^ -ed c mtd 
il tuo giudizio . Ma perdona i. nottri 
peccaci ; ofTerva e provvedi al naturo 
obbrobrio"; nk volerti oprai in eterno 
coir noi adirare I /tuoi Sacerdoti: fl 
rivettano di giuttìzia- v : e diano santi 4 
.poiché Tu- Santo feir|* affinchè diano 
gloria al lor minìttero^ed onore ài 
sacrifizio di gì uttiz i a ; poi chè ; le vitti* 
ine degli empii fono abbonirne volt • 



Riverenza^o Jìà rimoto apparecchio per 
affetto di Timore , col quale devèr 

taluno ùccofiarfi d sacri Mijleri . cs 

m -j crii:, ii r. -r':- •••< % • 

Xxl EL mentre adunque la frequenza 
cforto alla > sacra menfa , non Voglio 
che ti dimentichi della riverenza , con 
~ ■ la 
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la : quale! devj -tan ^àd ofl^ i menfa; i ideo- 
ùàm .: In t Zacf he o 1 mi ojàacque t fom? 
marnante Fara ore qe ila»: .prontezza , Vàq 
tìoijjmeuo miqpiacqke nel r Cebdniòrio 
il timóre ©'>11 rivdrenzfci; Quegli pten 
di gaidio mi ricevè dii. Cui Calar* quer 
conici© SÉ fyaiqtfopmir, iniegnkà ^ 
non ^ardiva tacpcxglierf.Me j&ttfc, il .luo 
tetny. 'Sarà dunque ìinirè /Tuo© 

e Kilcro afEifaid^ ©nqualqmida^ spiedi 
col Timore y cioè^ e r coll’ Amore a que- 
lla menfa accoftàirn « - 
v. <L» Tede certamente '\\deije tà Se 

ik aitnore.; , fdadojjìacitè • $è fe mamente 
tu .credi ;'cheJe Di» à\&gpor&± .die 
riempio di maellà il cielo e la tmr, 
die s $LL Arigli r tìdfi £Ìei\ mdiì -t immle 
adorano. * vftTWBejttCEae sifoal $£&!$ 
prede affi iw qu eftfì w SacraiWittQd te °fó9 
&: ' mai 

/ 
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% * . • , . 

t^ai non ti accollerai : di timore ripiè- 
go e 1 tremore ? Certamente chiunque 
}n. quello 4 uogo peccai, dirai efier ef- 
fetto di mancanza di fède^ Niuno a- 


dunque quivi fi accolli che impuro fia, 
o da qualunque cólpa macchiato , se 
crede ‘veramente che- quivi ria Io pre- 
fente autore tìi ogni purità , e deli’ im** 
purità rigorofifiimo vehdicatore . r 
Ecco quanto chiaramente ; quel tefth- 
jndnio de’ miei fec'reti ' e 'fedele 


in* 


terpetre di mia volontà, il mio eletto 
Paolo , quanto chiaramente quello alles- 
so ci avverte . Eia mi ni prima , egli 
dice , ed approvi se flelTo 1* uomo , ed 
in tal modo mangi di qUel pane, e 
beva di quel calice ; imperocché chiun- 
que mangia di Quello e beve indegna-* 
mente , mangia : ® beve E iflcfTa fua 


con- 
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17 6 manuale de* cristiani 
condanna . Che può dirli di più chiaro? 

Mi fpaventa a guifa di fulmine la 
fentenza dell’ Apoftolo, e chi mai po- 
trà leggerla , afcoltarla , o ruminarla 
fenza orrore e fpavento ? I Cieli ileffi 
non fono mondi ai tuo cofpetto ; quan- 
to meno lo farà 1* uomo , che in se è 
putredine e verme? Dirò dunque piut^ 
tolìo con l’altro tuo A portolo ; Vanne ! 
lontano da me , o Signore , poiché 
uomo peccatore fon io ; affinchè per 
avventura pon mi faccia io reo del 
Corpo e Sangue tuo , se temeraria- 
mente a Te io mi accorti. 

r * • 

Ufa certamente.il mio Aportolo pa- 
role molto rigorofe ed afpre, e piene 
di terrore , ma però veriffime , e le 
ufa appunto per voftra cautela, affin- 
chè , cioè , quello pane di vita non fi 
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^converta . in veleno ad alcuno per prò 
ipria ?colpa . Marciò non .óft&nte quanti 
■pochi fono colorò; che poterla n^cìsgna- 
mente qiicfte parole , àbbenfhè tgFavif- 
ficnc v dell’ 4 portolo ? N’ & argomenta 
figuro;, 1’ acceflo . : tai>to facile ;e temerà^ 
jio dt moltir a quelli tremendi mifteri* 
Ecco quanto impropriamente fenza_ r 

no' apparecchio tuoi ti , vengono ad* eifij 

*. 

quali; rii una differenza ammettendo tra* 
quello cibo così nobile , ed ' i : 'cibi-vofj 
gari .di quella .terra , e qua fi opinando? 
^he, niente vifia di più indifferente 
quanto il; ricever Me in quello Sacra-,; 
plento l, o piièttofto credendo , che 
nivinoi pena .di Me fia in elfo prefente^ 
, Ma .ohimè; quanto .giihibr è. ancora,; 
inqueftQ.il’ mio lamento contra di- 
Vjoi iy f Q Sacerdoti e Crjftiatfi 
~rJT. -ZE M voi 


1^8 MAlNVAit OT’ «WSTIANI 
dicevo, chei tanto mi difonorate^' 
'fc tanto irriverentemente . trattato o 
ikevete-'i Sacramenti - del Corpo c 
Sangue mio t Voi «he: predo i’ idolo 
di Dagort sfate- ftabilìre.y 6 fatare 
l’ Arèà del Signore , cioè , non temete 
accodarvi al- facrofanto rrnio Corpo , 
tbtì un corpo ed un .cuore da tanti 
peccai macchiato . Qual convenzione 
tra la luce , e le : tenebre ? Qual focie* 
tà tra Grillo , e ’l Demonio ? Penila e 
fi abbatta f idolo dell’ avarizia , gola , 
libidine, Vanità ec. altrimenti l’Arca, 
rovina puntello che fatate ti appor- 
ti . Che entrate voi, jj 0 ftoki Filillei, 
(■o empii Gridi a ni ) coll’Arca del -Si-; 
gnòre ? il mio animo non è con Voi , 
tìé mai accetterò io doni dalle* vo/lre 
mani. A cjual fine mi offrite la mcA- 
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tìt Udine 4i voftrgj vittime ? fono rtufo 
ormai; non vogljafls-. più dunque offrir 
facrifi^ii ind^rna jdetplip ed abbpmino 
il yofko incenfo* imperocché le yofire 
piani fono piene d’ ipiquiù. Un tempo 
in verità fu det^p £ Sacerdoti : I Sar 
perdoti farapno fanti e fedeli al loro 
Pio , e pon macchieranno il Tanto di lui 
pome , imperocché offrono Tincenfo del 
Signore Ì^d il pane del loro Pio , e 
perciò faranno fanti . Ed in altro luo- 
go : I Sacerdoti che fi accodano al 
Sonori: , fi fanfificjierinno , : affinchè 
non li percuota ec. Anzi agU atei 
del Popolo efie pretendono agcpftariì 
a Sacrifizii, vedi, con quanta ftsvem 
tà venga loro impofia la fantità e 
mondezza • L’uomo che lia una qual- 
che ^F c hi3 P difetto abbepché cop- 

M 2 pò- 

•V 
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potale viene fcacciate J dall’ offerta de* 
pani , e dal facrìfido . Si 'comanda 
'che fìanò fanti, quelli ancora ; che la 
fola figura facevano di Sacerdòti ; qual 
fahtità adunque dovrà richiederli in 
Voi, : che miniftrate in se fteffo ed in 
verità il : Santo ifìeffo de’ Santi? Qual 
proporzione tra il finito , e f infinito ? 
ovvero qual paragone tta i pani , i 
buoi , 1 le pecore , e F iftèffer* Figliuolo 
di Dio ? Non è 1 forfè gtufto , che fe- 
condo la diftanza della 1 dignità , fia 

• T m * 

ancora differente e tanto maggiore la' 
fantità?- » ■ *■”* ' 3 1 

: Ma ormai gli fteflì Sacramenti del 
Corpo e Sangue mio quante volte 
violati vengono e macchiati da cuori, 
da bocche , da mani impure ! e non- 
dimeno vivete voi con tanta ^icurc 2 ’- , 
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-za y quafi gente, che abbia eCegutta 
-con ogni rigor la giuftizia . Forfè;, 
>perchè non fi profferifce . fubito la con- 
danna contro i malvagi , perciò fen- 
za timore alcuno commettono le ini- 
quità i figliuoli degli uomini,?, Tanto 
gravemente forfè peccarono i figli di 
.Aronne, che indégnamente entrati nel 
fàntuario , offrirono fuoco ftraniero e 
profano? Tanto gravemente forfè pec- 
carono i Betfamiti mirando folo , ma 
con-: occhio curiofo l’Arca del Signor- 
re ; de’ quali più di cinquanta mila 
fui fatto ne perirono , per colpa folo 
di uno sguardo curiofo e vano? Forfè 
cosi gravemente peccò Oza , che pie- 
aio di creduto zelo fofienne l’Arca dei 
Signore? Forfè più gravemente peccò 
Baltafiarre , toccando con mani inde- 

M 3 gne 
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:gne i facri vali ? E quelli nondime- 
. no y éd altri molti o furono confutas- 
ti, dai fuoco , o furono ingojati vivi 

» 

• dalla terra , o altra grave vendetta H 
■forprefe tanto feveramente fu fem- 
ore un tempo gaftrgata qualunque ir- 
•riverenza cè empietà ~ commeffa verfb 
il faerifrzioye le cofe dedicate al mio 
tutto . i" ' ' 

- O "voi felici fe laverete* le vofrre 
mani nel fangue de’ peccatori , ed i 
mali altrui fiano a voi di efempiò ; 
affinchè da oggi innanzi mi offriate 
facrifizio di giustizia con cuore puro 
e cofcienza perfetta . Le vittime cer- 
tamente degli empii fono al mio co- 
lpetto abbominevoli , e più gravemen- 
te peccano coloro che indegnamente 
mi offrono de’ facrifìzii ora che regno 
* . ne* 
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uè* Cieli , di quello che peccarono co* 
loro che mi erocififfero - ? allora * che 
vivevo su quefta ; terra . J£d invero 
quelli • fe conofciuto mi ave fièro y giam* 
mai non avrebbero il Signor della glo* 
ria crocifitto ì Quelli ai contrario nel 
mentre confettano che Dìo Io fono, e 
veramente in quei Sacramento preièn- 
té, par nondimeno ofano di trattarmi 
tosi indeghamente . •• ■. ; - — ; * 

- Giulio iei o Signore , fe pure reco 
io difputi o contenda , e tutte le vie 
tue fon verità , nè vi ha uomo fopra 
la terrai, che putta riprenderti e di> 
te , perchè mai Tu. così operi? La fola 
tua volontà è giuftiffima norma delle 
tue azioni . Ma pure parlerò al mio 
Signore, ad onta che polvere io ita 
e cenere; ci «fòrti o Signore, afiìnchè 
7. * M 4 con 
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con. frequenza ci accodiamo a* tuòi Sa- 
cramenti, ... ma A contrario nom-fcacci 
cTu chiunque^ con ^'pavento i cogli r ac- 
cennati ocfèmpii di tua Severità ?fNon 
•debbo ioj forfè meritamente- temere. , 
che mon perjfca io coi? 0za éy. Uetfa- 
miti al /colpetto ed . ai contatto dell* 
Arca del tup fantiflimo Còrpo ?,,Ghe 
pon fin : io, 'cacciato via., dalla. tua ce- 
na, perchè privo della vede Mzialcj* 

y 

ison vi ha; uomo in verità., * che \vì va 
c non pecchi . Siam tutti .rei di mille 
delitti j chi , mai adunque prefumerà 
venire da Te ? Lo defidero io certa** 
mente e lo. bramo ; ma fe Tu, o, Si- 
gnore , porrai mente alle nodre- ini- 
quità , chi, o Signore, fodenef fi po- 
trà? Signore fotto i tuoi occhi è ogni 
mio defiderio, ed «.ih piantò mio ed il 
t *■ - ge- 
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gemito a Te non è nafcofto . 
c I detti mìei debbono ifpirarti umil- 
tà, non già timore : E' fàcrifizio a Me 
troppo grato lo fpirito -addolorato: Se 
quello facrifizio , del tuo fpirito, cioè, 
addolorato ‘jed umiliato , tu premette- 
rai , “con ogni ficurezza offrir potrai il 
Sacrifizio del Corpo e Sangue mio 
Un cuor contrito ed umiliato non di- 
fprezzcrò giammai . Eu ancora mio 
diletto e contento mangiare e conver- 
fare co* peccatori , . Non fa d’uopo il 
medico certamente a color che-' fono 
in buona falute, ma sì bene a coloro 
che ..fono infermi . , t ’ • 

: Dunque affinchè degnamente ti ac- 
cofti alla mia cena monda la: tua co^ 
fcienza cor. una umile confezione , e 
finterà contrizione da ogni peccato mor* 
i , ta- 
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tale , e da ogni affetto di peccare . Af- 
finchè inoltre più degnamente da .Me 
tu venghi , e maggior frutto poffi tu 
percepirne , iìi follecito a fpogtiarci 
ancora dalle colpe veniali , da tutt’i 
pravi affetti dell’animo , e da tutto 
cib, che puoi conofcere difpiacevole agli 
occhi miei ; infcmma quanto più .pura 
da Me tu verrai , tanto maggiori grar 1 
zie raccoglierai* , • 

Avverti a quel che feci nell’ ultima 
mia cena , nel l’ iilituire quefto Sacra- 
mento ; pria invero di ammettere i 
miei Difcepoli alla sacra Cena , lavai 
loro i piedi , affinchè con quella ceri* 
monia piena di miftero , manifeflìafli 
la purità delia mente, troppo necefla^ 
ria a coloro, che di accoftarfi defide* 
rano a’ miei Sacramenti . Concioffiachè 

'chi 
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chi è lavato, cioè, mondo da peccati 
più gravi , non ha di bifogno , fe ima 
di lavarli i piedi , cioè , che abbia 
puri ed innocenti gli affetti dell* ani- 
ino. Imperocché fìccome quegli che sù 
la terra cammina , abbenchè cammini 
con ogni .cautela , appena nondimeno 
fdhiva , che dal fango e dalla polvere 
tion rimangano macchiati i piedi; codi 
è a voi difficile vivere fulla terra, enoa 
rimanere di tanto in* tanto infettati 
dalle cofe terrene ; laonde fìccome gli 
affetti dell’animo fpe Ilo vengono con- 
taminati dall’ ufo delle cofe terrene * 
così fpefio debbono lavarli •; m,i allora 
principalmente , che a Me * die fono 
il fonte ifteflò della parità , accollar 
Vi volete. 

* I eotidiani intanto *e leggieri difec* 
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jtl, che fpefifo io permetto per eTerct- 
iZÌo della virtù , e per cuftodia prin- 
cipalmente dejl' umiltà , ( purché ,man,- 
chi 1’ affetto;,': e: vi fia l’ impegno di 
ivincerli e fuperarli ) non vi debbono 
atterrire. So ben Io compatire le vo- 
mire infermità, -ed è a Me più grato* 
che fiate voi a Me guidati dall’ amo** 
ire, che' diflolti dal timore; poiché la 
ania legge, è legge piuttofìo di apiore, 
.che, di ; ti. more ; 

l Sii Tu benedetto, o Signore , che 
a motivo di tua benignità , tanto be- 
nignamente Tu m’ illruifci e, con tan- 
to amore . Tanto più prontamente 
adunque,, con tanta maggior ficurezza 
da oggi innanzi verrò io da Te , fe 
pure, per quanto mi è potàbile non 

fenta io in me , mediante il tuo di- 

/ * • r < 

* V 
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vino ajuto , non fenta io riniórfò* dì 
qualche grave peccato o proponifneri* 
to di peccare giacché ad' efpiare i 
peccati veniali , che non impèdifcbrìd 
dell’ intutto J molti e facili nìeìzV £ 
noi ci pretta la tua miferrcordia. 'Què^ 
fio folo sb io' , ’ che* dal'Sigtio 
fperarli ogni mifericordia *, à fa 
2Ìone è copiofa pretto di Lui:* ; J 



; ; è $. IX.- ^ 

- iì: ■' *•« •<> f -i :■ j.joo le <d 

0 ' 

-Apparecchio projjtmo alla, ' fà'òrà l 
" x Comunioni: per affètto di : 

Amore . 1 


p 


»» 1 » f : ' 


:) 




Odo già un “piede, cioè quelli 
dèi timore , efr è' i* apparecchio’ quali 
remoto ;- accollati ormai coll’ altro , I; e' 1 
'• * . quali 
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c$a$; cpl deftro piede dell’Amore. In 
primo luogo fi a diligente il penfiero 
della retta e pia intenzione , a^ncjiè 
pon già ppr cpnfuetudine , o per al? 
$rq .few F?S6 iox S * m per fine fiolo 
di n>io arnore x e di tua propria faj^- 
R,. ricevi con avidità q defidei^io ^ 
CfWfe ffoo . .Q^sfeo certamente , 
che con. vero defidqrjp cd appetito ^ 
prende , è più foave al palato , e più 
utile al corpo ch,C nutrifce ; quel ci- 
bo al contrario, che s’intromette nel- 
lo ftomaoo con noja e fafHdio ^ è in- 
sipido fffattp. e nocivo \ co$t Io per 
appunto riempio di beni le anime fa- 
meliche e digiune , e rimando digiti^ 
i ^0 lo anime faftidiofe ,e fatolle* 

Ohtmq noi m' 1 feri !' perchè mai non 
ci anima e fellecita l’amor tuo ? per? 

^ chè 


Digitized by Google 



t; melo vr. rx. ■ rpr 
chè non ci fiimola la fame , e la nu- 
dità? perchè non ci fofpingono le no? 
Are piaghe, ed i noftri pericoli? 

-• ■•Gufiate e vedete, quanto foave. Io 
ila , quanto potente, buono liberale-, 
e mifericordiofo . Vedi pure che tu 
mefchino fei e miferabile , povero , e 
nudo : in Me pero confidano gli ©e* 
chi di tutti , :ed Io dò loro il nutri- 
mento nel tempo opportuno . Ma è 
di pochi il contemplare la mifericer~ 
diofa mia provvidenza , e perciò vie*» 
ne a nausea alle di loro i. anime que- 
llo cibo creduto di «iun valore e fo- 
ftanza ; ed in confeguenza coloro a’ 
quali -è permeilo il godere le delizi* 
della mia menfa , fofpirano ancora le 
pignatte di Egitto; e quei che pafcer 
fi potrebbero col pane de’ figli, deik 

de- 
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rierano più : avidamente le ghiande de? 

i '>» '* : * -w. . t •:* m* 

Tù però nel feder meco alla mia* 
ttienfà, bada diligentemente, quali co^ ;; 
fe-fci fi Iprefentino davanti ; ieioè, qual , 
fift ^ quanto preziold quello cibo, che. 
& xt il para dinanzi ; Nel vedere un 
tempo i* Figliuoli d’Ifradle. ia manna 
dal Cielo', pieni di fìupore e maravb 
glia dicevano : Man huity cofa è mai 
quello ? Quanta maggiormente tu j <x 
Criftisno , che pafciutor.lci non già: 
Con, manna da Angeliche mani format* 
tas ma coli’ ideilo mio Corpo , • con* 
cepito per opera dello Spirito Santo 
non rimarrai forfè ammirato meditane 
db l’eccellenza di iquefto^cibo , non* 
già però freddamente e folate rial me ni-/, 
tb-j lm^ affinché nella tua ' meditazione 


- >> 


fi 
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fi accenda maggiormente il fuoco del 
tuo amore e della tua gratitudine ? 
Sai già , come un tempo mangiar fi 
dovea l’Agnello Pafcale , figura ap- 
punto di quefto Sacramento • Niente 
di quello crudo mangiar fi dovea , 9 
pur cotto nell’ acqua , ma arroftito fol- 
tanto al fuoco mangiar fi dovea ; co- 
sì ancora col fuoco dell’amore prepa- 
rar fi dee quefto cibo , affinchè ab- 
bia maggior gufto e fapore , e fia dì 
maggior utile e giovamento. 

Adattatiffima farà^quì e molto op- 
portuna la meditazione della mia Vi- 
ta e Paffione , nella quale per verità 
fi* infiammò in guifa il mio amore, che 
molte acque non avrebber potuto cer- 
tamente efìinguerlo . In memoria ap- 
punto e sacro pegno di un tanto arao- 
T.II, N re. 
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re, fu da Me iftituito quello Sacra- 
mento. Se increbbe di amare , non fi 
abbia a vergogna il riamare ► In tali 
e limili efeccizii e pii affetti ti am-* 
maellrerà appieno e diriggerà l’inter- 
na unzione del divino Spirito. 

Nè ti fembrerà grave e.molefto im- 
piegar poco tempo in un’ efercizio tan- 
to pio ed utile prima dell’ ufo di un 
lanto miftero ; fe rifletti con quanti 
riti e cerimonie, con quanti apparec- 
chi dove vanii efeguire i facrifizii deir 
antica legge . Leggi i libri de’ Nume- 
ri , del Levitico ec. ammira , e cosi 
teco ragiona . Se tutto queflo per 
l’ombra e figura , cofa mai richiede* 
raffi pel figurato e per la verità? 

* Cofa invero piu indegna , ed a Me 
più molefta effer puotc, quanto il ve^ 
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dere , niente da pertutto efeguirlì con 
minor cura e follecìtudine , quanto il 
mio culto e facrifizio, del quale non- 
dimeno non vi ha iulla terra niente 
di più fublime o di .più eccellente ? 
Ciafcuno corre e fi affretta alla fua 
cala, e la Cala mia intanto è defer- 
ta ; li corre con prontezza e diligen- 
za a’ negozii ed affari terreni.; e dell* 
ofpite, anzi del Re de’ Re, che vie- 
ne a te dai Cielo , non per elfer da 
te riftorato , ma per rifiorarti , niuna 
o leggieri llima cura ne prendi ? Così 
forfè vorrefti tu elfer ricevuto da un 
tuo amico , tanto incivilmente elfer 
trattato , tanto impropriamente elfer 
dimeffo? . . . . 

Quelle regie fanciulle rapportate 
dalla Sacra Scrittura nel fecondo capo 

Ni di 


» 
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di Eller , doveano efier coltivate per 
un’ anno intero , affinchè finalmente 
portate al corpetto del Re AiTuero 
incontrato avefiero il di lui favore ; 
ed al Sacerdote, o a chiunque de’ miei 
fedeli farà increfcevole, e nojofo fpen- 
dere una mezz’ ora , o un quarto d’ora, 
affinchè ornato debitamente ed appa- 
recchiato affilia al Re de’ Re, e meri- 
ti così la fua grazia, ed il fuo favore? 

O cecità o durezza del cuore uma- 
no , non attendere , non rifpettare e 
riverire un dono tanto ineffabile ! Ogni 
altra cofa efeguire con tanta follecitu- 
dine ed accortezza , alla facra menfa 
però del Signore prepararli tanto fu- 
perficial mente e con tanta freddezza ? 
Ecco, o Signore, confefib contro di me 
mia iniquità j ma gli occhi tuoi 

veg- 
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veggono già le mie imperfezioni ; di' 
quelia maniera parlo io teco 0 Signo- 
re , ed afcolto Te dall’altra parte , 
che pure in tal maniera meco Tu par- 
li ; e non r è forfè il tuo parlare pie- 
no di fuoco? e pure freddo è non di 
meno e languido il mio cuore ; e f ani- 
ma mia è con Te quali terra induri- 
ta e priva di, umore; porto io il fuo- 
co nel mio feno , e perchè mai non 
ardej e brucia il cuor mio ? Avanti 
a* miei occhi veggo io un fonte di 
acqua viva , e perchè mai r.on delu- 
derà 1’ anima mia di venire a Te, co- 
me il cervo defidera i fonti delle ac- 
que ? 

O anime fedeli , che Io amai con 
eterna carità , .q con prezzo tanto pre- 
ziofo ho Io redente , che con pafcolo 

N 3 tan- 
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tanto prediletto ho Io finora alirren* 
tate, e pronto fono di alimentare an- 
cora in appreflo ; voi o miei amici e 
miei commenfali badate a voi- fteffi j- 
nè fiate ivi voi trafcurati , dove lì 
tratta una caufa tanto grave e diffi- 
cile, e così piena di pericoli ; dove , 
dicevo , una forte tanto ineguale dì 
vita , cioè , o di morte , fecondo ap- 
punto la difpofizione di ciafcuno, toc- 
ca in forte » Ecco il fonte* ;,' anzi il 
fiume delle grazie voi avete , dal qua- 
le tanto più di grazie voi attignere- 
te , quanto più capace n’ è il vafo di 
cui andrete voi provi fìi . Apri pure 
o uomo, e dilata la tua bocca, ed -Io» 
la riempirò ; amplia il feno della tua 
anima col defiderìo della carità, divo-' 
akme , e perfezione , ed Io- che folo- 
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j&'ziò appieno i. defìderii tutti del cuo* 
re , Io ti cumulerò i doni tutti, della 
mia grazia r acciocché tu in Me , ed 
Io in te dimori e foggiorni ; Me in- 
tanto tu pofledendo , che altro mai 
potrai tu defiderare ? Mie per appuri* 
to e meco fono tutte le cofe. 

Rimanti meco o Signore , e poniti 
quali un fegno fopra il mio cuore . 
Traimi preiTo di Te , affinchè corra 
io all’odore de’ tuoi unguenti» Accen- 
di in me quel fuoco , che vernili a 
lanciar full a terra» Voglia.il Qielo 
che io tì. ami , o Signore , mia for- 
tezza, mio rifugio, e mio liberatore! 
Voglia il Cielo che io nel. mio- cuore 
ti comprenda ed abbracci con Y arden- 
^iffimo amore degli Angeli ed Eletti 
tutti , colkchè niente polla da Te fe- 

N 4 pa- 
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pararmi ! Tu fei per appunto la mia 
forte, e la mia eredità , o Dio , in 
eterno , cui folo aderire io debbo , fe 
ogni bene io bramo . Che altro mai 
invero vi ha nel Cielo, e da Te eh© 
altro bramai sii quella, terra? 

EPILOGO* 

* ■ ■ • ■ • ■ . - •• ’ * 

Pratica brevijjima per piamente e di* 
notamente comunicar^ fi , adattata tanto 
d Sacerdoti , quanto d Laici ; non 
*. folo prima , ma ancora dopo la 
Meffa o Comunione . 

\ ; r* t t * • ** T. v ' ‘ 

I. Direzione della Volontà . ; . , 

n . 

Sommo e Potentiflimo Iddio, Si* 
-lode e gloria di ;ua fovrana Maellà ; 

u., in 
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in memoria della fantifììma Vira , Pag- 
lione , e Morte di Gesù Crifto mio 
Salvatore, in rendimento di grazie , 
per tutt’i doni e benefica tuoi , a me 
indegno peccatore, ed a tutta la tua 
Chiefa conceilì ; in foddisfazione de 
miei innumerevoli peccati; per la mia 
falute e de’ miei proffimi N. N. per 
fòllievo c refrigerio ancora de’ Defon- 
ti N. N. ec. Io indegno peccatore de- 
luderò adorare , e ricevere i mifieri 
del Santiffimo Corpo e Sangue del Fi-^ 
glio tuo . Veramente o Signore , in 
Te folo io trovo tutto ciò , che può 
foddisfare appieno i defìderii del mio 
cuore . Che altro mai invero vi <ha 
nel Cielo, e da Te che altro bramai 
su quella terra ? Non farai tu forfè 
Tunica noftra troppo grande mercede* 

e. 
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a. Atto dì Contrizione . 


A 


Te o mio Signore , infieme col 
Sacrifizio e Sacramento del Corpo e 
Sangue del Figlio tuo mio Salvatore y 
umilmente ancora Io offro il facrifizio 
del mio fpirito addolorato, e del mio 
cuore contrito ed umiliato. Mi dolgo 
con l’intimo del mio cuore di aver 


offefo Te mio Dio fo mutamente .buo- 
no, e con me tanto benefico.^ e che 
tante volte rifiorato mi iaLcon que- 
llo Sacramento, e fopra tutto mi dol- 
go di averti offefo con quelli peccati 
tn fpecie 'N. N. che Tu già conofceili 
fcrutatore de’ cuori ; ma ed io mi fera - 
bile peccatore : nell’ afflizione dell’ ani- 
ma mia pien.di. dolore e confusone 
tonfeffo finceramentc e detefio » Vo* 
^ lef- 
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Ielle II Cielo che non mai ti avellb 
cflefo;ma non deprezzerà il mio Dio. 
un cuor contrito ed umiliato* Tu cha* 
per nortro amore ci donarti il tuo 
Unigenite ; affinchè ci la valle' da’ no* 
fìri peccati col Sangue Tuo. 


3. Atto di Fede* 


' i 


C . - 

Redo invero fermamente, o buon 
Gesù, e con viva fede proterto > che' 
Tu Hello , uguale al Dio Padre in 
gloria e potertà, vero Dio ed Uomo, 
veramente e realmente lei prefente in 
quello Sacramento ; Tu che meflo dal- 
Cielo venirti in terra per chiedere q 
fai vare , tutto ciò che era pèrduto l 
Perciò veramente nato lei da una Ver*' 
gin e , fortriiti mille pene , la Croce ,> 


Digitized by Google 



204 MANUALE DE* CRISTIANI 

c la Morte, ed in memoria del tuo 
amore ci lafciafti in quello Sacramene 
to T iftelTo Corpo e Sangue tuo • 

. 4. Atto di Speranza • 

CjHe ne farà di me fe io non fpe* 
ro in Te,,o fomma fperanza ed uni- 
ca falute dell’ anima mia ? ovvero do* 
ve io mai fuggir potrò fe non a Te, 

0 mio Gesù , unico mio rifugio ? A 

Te che dicelti colla llelfa facra tua 
bocca. Venite da Me voi tutti , che 
faticati fiete ed opprelll, ed io vi ri-/ 
fiorerò . > 

O quanto fon dolci alle mie fauciì 

1 detti tuoi o Signore, più del mele; 
alla mia bocca ; perciò vengo io pie* 
jqo di confidenza al tuo Altare, dove 

Te 
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Tc ftefTo pieno di fiducia! io accolgo* 
e ricevo. Ed invero le ia Te ricevo, 
cofa mai io non avrò? Poiché Tu fei, 
che tutto poffiedi , tutto puoi , e fo- 
pra tutto buono Tu fei. 

Il Signore mi regge e governa , e 
niente mi mancherà ; in luogo abbon- 
dante di pafcolo ivi mi collocò, cioè 
dov’ Egli buon Pattare , che per le 
fue pecore efpofe l’ anima fua,Egli ci 
pafce, non con altro cibo , che con 
T irteflo Corpo e Sangue fuo . 

Cofa mai Tu- non darai all’uomo, a 
cui Te flerto Tu donarti? Non foffri-i 
rai certamente , o mio Gesù , che a 
me manchi cofa alcuna per la mia fà* 
Iute , a me che tante volte ti accoN 
go in feno , e meco Tu fei autore di 
mia faiutc ; nò certamente per amor 

del 
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del tuo nome , che è appunto Gesù t 
cioè , Salvatore . 

» 

5 . Atto di Amore , 

Eramente Tu fei il mio Dio ed 

r 

il mio Salvatore , veramente buono 
Tu Tei fopra ogni bontà. Perciò dunr 
que , 0 mio Gesù e Salvatore , amo 
io Te, che per eccello di amore ver- 
fo di me , ventili in quello mondo di 
mia carne veftitQ , e mi amarti fina 
alla morte; ed in ultima prova di un 
tanto: amore Te rteflo in quello Sa- 
cramento Tu mi donarti . Amo , di- 
cevo amo Te più di me fteflò , e 
fopra ogni altra cofa ; o almeno così 
per appunto ardentemente delìdero a- 
marci, ed elTer Tempre a Te Polo uni- 
' to 
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to {grettamente e congiunto ; volefle 
il cielo che per virtù di un tanto Sa- 
cramento, tanto crefca tra me e Te 
T union dell’amore , che niente più 
giammai feparar mi polla dall’ amor di 
Grillo mio Salvatore. 

f * • 

6* Atto di Umiltà *• 

Ma in qual maniera ardirò mai 
accollarmi a Te? Non fei Tu forfè , 
o Dio , il Signore , il Creatore , e 
mio Redentore , il Re del Cielo e 
della terra ec. Ma chi mai fon io è 
Vile vermicciuolo della terra , polve- 
re , e cenere, e quel *£h’ è peggio, 
tante volte verfo di Td difubbidiente 
ed ingrato peccatore . Veramente o 
Signore , non fon degno , che entri* 

Tu 
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Tu fotto del tetto mio , e dentro" la 
cafa dell’anima mia . Ma ricordati o 
Signore , che efiendo Tu il Signore 
univerfale di tutte le cofe, venifti da 
noi colla divifa di fervo , e tanto 
familiarmente trattaci co’ Pubblicani & 
peccatori . Finalmente ti umiliafti fino 
alla morte * e morte di Croce . Chie- 
do adunque che ti muova appunto que- . 
Ha tua umiltà., affinchè non mi deprez- 
zi vile ed umile come io mi fono « 
Ma al contrario pieno di clemenza da 
me Tu venghi ; ovvero venendo io da 
Te benignamente Tu mi ricevi* 

7. Proposto. 

T* 

JL Utto cib mìo Dio , che al santo 
mio delìderio di amarti fopra ogni 
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oofa , ed alla tua divina volontà ir 
oppone , o pur che fturbi la dolcezza 
e foavità di quella celelle Manna, fe- 
damente e con ogni lìncerità propongo 
fchivare , e ciò iper folo amor tuo . Ohi 
volefle il Cielo , che la copiolà tua 
grazia ed efficace , per virtù ed unio~: 
ne di quello Sacramento , lòwenga 
al propoli to di mia volontà , per se 
ftefTa- ( tu il fai o Signore ) tanto 
fiacca ed inferma . Veggano già gli 
occhi tuoi le mie imperfezioni ;daTe 
però ogni conforto io fpero ed ogni 
ajuto 

8. Petizione • 



I prìego adunque , o eterno Padre, 
per virtù di quel poflente amore, cho 
tirò il ‘ tuo Unigenito dal tuo feno* 


O 


nelL* 
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nell* utero della Vergine, per farli' 
uomo per noi uomini* > •• , ' ; * 

Ti priego per quel vivo defiderio r 
col quale deliderava nell’ultima Gena, 
di mangiare in quella Pafca co’ Difce- 
j>oR fuoi, e compire l’opera di no* 
Ara redenzione * Per virtù ancora di 

4 < j » 

quell* amDr^ col quale nell’ iitituire il 
Sacrifizio, é Sagra mento del fuo Corpo 
c Sangue in memoria dell’ immefffo 
fuo amore, e pégno della futura glo-» 
ria * ad eflì ed a noi tutti , tutto se 
ile fio diede a nai in cibo . 

t-* : 

Ti pricgo ancora per virtù 4Ì 
queH’ardenti0ìma carità > con la quale 
se iìeflo a Te eterno fuo Padre offii 
ed immolò full’ Aitar della Croce in 

t * 

sacrifizio e prezzo di noi peccatori , 
albnciiè con la tua grazia faiutarc ani 
/ - di- 
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diriggi in modo , © cosi degnamente 
Tempre ufan mi*, fai \ de* sacri mifteri 
del Tuo Corpo e Sangue , che il ce- 
‘piófo frutto < e vigore indi io ne per- 
cepita « confegua contro le in li die 
tutte del Mondo , del Demonio , e 
della- Carne, e fugga i vìzii tutti , jè 
fpecialmti te quelli a quali maggior- 
mente inclina la mia prava natura . *. 

‘ Le virtù al contrario al mio flato 

* ’ * 

principalmente neceflarie y come la 
Carità, Y Umiltà , la Purità he. eoa 
più diligenza eferciti , e più fedel- 
mente mi fludii di giorno in giorno 
fervirti* ^ : 

• i ^ 3 

... . > 

r • • . 

: ..i . 1 

. ' ; *' ^ i 5 

O o 9; 
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'v g.' Offerta di se fleffo.c di ogni 

'i i cOja a Dio ... .» : .l; /r 

•/fTH C.‘. . .'■< 3 0 1;-' u.; 1 .) 

A^/HE altro mai invero ti .renderà 
io, o Signore, per tutto ciò che Tu 
compartiitì a me? Non debbo forfè a 
Te la vita, il corpo e l’anima mia? ^ 
offr.i cola iftlòmma non debbo a Te , 
cher tutto graziofamente a me donafti, 
anzi ancora l-iliefTo Figlio tuo che 
per me appunto l’ anima efpofe,- cd 
iiifiemc la vita faa ? • : . ,h "» 

’ • Veramente o Sig iore tutto me fles- 
so a Te io debbo , che per redimermi 
reo come io era e peccatore , T inno- 
cente tuo Figlio interamente facrifì- 
calti . Volefìe il Cielo e potelii io 
òTrire il mio corpo in ofìia vivente , 
canta , e a Dio piacente i Volefle ik 
* Cielo 


. o 
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• -' iTBRà'Vt; epilogo:* 1 1 ; 
CSeJo e l 5 animai wav e quanto à me 
appartiene • nori ^altrò brami ^ da -oggi 
innanzi che amarti , non’ altro deli deri 
che fervirti ! Ecco è pronto il mior 
dote J't» Diòy è» pronto 11- mio cuore* 
Tu ,~"di r grazia c o Sig note , Tu ch« : 
iiantitiO' «pitìttoto miri che'ià tnauo-g 
now* difpr eszarei nò il povero tóo : fe¥ J 
xà e mefchin® v Non ho che offrirti 
niot Dio ^ ti offro? non di menci V òlW 
a-iTe. piùi cara y il Figlio tuo , cioè , net* 
quale appieno ~ tì compiace 1U ; e • ti 
presento ancora due viliflìme cofe'il 
$orpo, cioè f te;. d'anima: mia , «che corf 
egèi finccmài ti offro, ed imeraitfejKer 
Xbggétto 'al taor divirio voiere, ; • ,i[ 
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^i4 manuale. de camisdNi 
W># f/nìone ideila propria obblazhti& 

I < C muntone * T pbbdaùme e r ^ 

* zi 

r&l'.i 7 t meriti idi' Crijh *.]j *. 

«p - oi«!' J ^ r.rv?. ! ir.?. rjt. *>;?* 

A C intanto o mia doIdffimQ JR$-ì: 
(femore ^ Avvocata * e Mediatore, apt 
prefib. .Iddio Padre , aòn. jdi%rezzarmlv > 
nò, ma; T abbiamone che. da me inde-r^ 
g9o peccatore fi offre , infieme eoa è»,’ 
t#e Santillane opere fatte* cop fornaia 
c&rità, bentgnamente offrii T u e, com-s 
^enda all* Eterna Padre .*?• / ■*. <;. tiJ-ti.p* 
i Congiugni , quella ufficia >di mia fàcrs 
WÙ con quei pmioflfiìeiq sacrifizio y 
quale ti bffrtfli alP Eterna Padre- 
in argonjenWcdi fa'ti rna tna Carità ed: 
ubbidienza fui V Aitar della Croce. 

Ecco o Signore, (provveduto e po-ì. 
vero fon io; Tu però ricco tu fei ne* 
*»i £ 07- meriti 
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«imo vi, epilogo < i 1 5 
ineriti e nelle milericordie ; ma a cbf 
mi cumulali* Tu maggior mente le rie*, 
tbezze di tua bontà , se non: a* mi* 
feri peccatori ? Soccorri dunque la mia 
mtleria coll’ irarnenfp /te foro de* xnat 
éti t tuoi ,e col l* abbondanza del tuo 
infinito amore perfeziona tutte le mie 
azioni it Ed ora principalmente .prov.* 
vedL con la tua clemenza al difetto 
di mia troppo meithlna ed iufufficien* 
te preparazione e divozione ver lo quo- 
Ili tremendi imito». " 


•’ 1 i: r jo -Vi :» f ttf ‘.•11 ^ s 

. JI;)Uc Offerta qIV JEtttr.no Padre dd -> 
c-i '.udirne riti dei Figli ». c * 

Padrc Eterno mira in faccia dèi 



tuo Crifco 4 Ecco quelli è il Figlio 
tuo diletto, nel quale appieno ticom*- 
* - - O 4 pia* 
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MANUALE DE' ' CRISTIANI 
piacefli ; e nondimeno fii tale il ttìo 
amore pel Mondo , ohè dalli l’ ifteffo 
Figli» tuo unigenito per la' falute di 
cffo Mondo.*, Che è quanto dire pe# 
redimere il fervo, -tu dalli il Figlio ; 
c quelli ancora Tu ‘ voltili . che ; foffe 
nollro Avvocato e ’ - M ediatore c preffò 
di Te , affinchè quello’ appuntò ;■ che 
confeguir: non. poffiarao a* motivo di 
«olirà indegnità conseguire (potèlEmc* 
predo di Te. a ragion de fuoi meriti; 
Il fuo Sacrifizio certamente per, noi 
offerto filila Croce , e le fue opere , 
ed.i Cibi meriti offendo in sé perfet^ 
tiffimi , jion poffono -cèrtamente non 
tfferti gratinimi. 

f f Vdleffe ni Cielo <# V abbondanza de* 
JTuoi meriti' fuppiifca la mia raiferia f 
xoficchè per onore ed amoro del FV 
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glio , grato ti fia ancora di me vile' 
fervo l’ofiequio* 

j ■ - » . ^ * / • . /ìi J ii « 

» 

I^ì. Invocazione- de' Santi Avvocati # 

, * - , • . 

r * ■ 1 * v rn * ; . v ' 

-vi» hk . wjr *%. • »* » r. « .m* , » • * 



Voi pure,o Santi ed Amici di 
Dio fupplichevole io ricorro . A Te 
in primo luogo, o Santitlìma Vergine 
Madre di Dio , e mia Avvocata , che 
piena di grazia meritafti portare nelle 
tue puriflime vifcere 1’ Uomo Dio . 

Ed a Voi oSanti N. N. miei priti* 
cipali Avvocati , e Angolarmente da 
me amati . Voi vedete ora da faccia 
a faccia , ed a piena bocca mangiate 
quel pane , che noi foltanto come 
nello fpecchio ed in figura vediamo , 
e velato fiotto altre fipecie riceviamo . 
Volefie il Cielo che dalla voftra in- 




ter- 
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3-1 S MANVAIE DE’ CRISTIANI 

terceflione confortato degnamente p> 
fpeffo lì a io riftorato jpon quello cete* 
He Pane e Cibo in quella vita! affin- 
qfic finalmente in fi e m e con Voi iberni 
un giorno laziarmene nella Patria Ce- 
Cpst fia» ; o ... 

; • /' : . . ■■■■■, •* 


* * ■ r * * ’ * O ' J li » * JJ* , ^ 
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h I JB R O VII . 

J % tj . > «/ . . . „ • * * « V . . • « 

Del modo di felicemente € 
finitamente morire. 


r ; . , 

„ ) * 


P;;R D LOGO. 


\ P.S ni carne è fieno , ed ogni, fu» 
M ria yuajì fior del carneo • 

• E Jeccoto il fieno, è gii 

caduto il fiore . 

S$> • %% “ ■ ■ : •» 

^ "K' ' || Cco ° Uomo, ■cosai mai 

^ ^ la tua vita f °pra la «*► 
« ? Kono Oggi vegeto 
t frefco domani arido e lécco ; veri- 
toved ombra , -che -velocemente fen 

* * go* 
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•%-xr •'* t€h r • v » •* -.xjr****.^ 


gono ; fu no e vapore, che * pretto fpa* 
ri fcgnci , Udite voi queits : cote edafeuì* 
tate geliti tutte , porgete pure le vo- 
fìre orecchie Voi tutti «àie** abitate su 
quella, terra , e voi di fìirpe :,o(èura e 
voi di nobil lignaggio { .il. povero in- 
terne ed il ricco, i giovani e le ver- 
gini , i vec^hMed-' i fanciulli 1 afcoltino 

le parole di, mia bocca. Una fola ftef- 
_ ,i,' ■. ha.* '-r.s j ^iùì . 

la ed immutabile legge di morte 'tutti 

voi ugualmente incateib t colinone . 

E* riabilitò che .. tòta gli uomini una 

volta debbari morire ; e dopo la mor- 

te farà il giudizio. Tutti yqi , e pi^ 

pretto di quel che credete , è d‘uopo 

che fiate prelevati avanti- al ^tnio tri- 

bunale, affinchè 'tfe fipgrii ciafcuno la 

fentenza , favorevole p furò contea ria $ 

fecondo che vifTe sù quella terra • Giu* 

V di- 
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~ LIBRO Vlf. PROLOGO# UT’ 

dicherò ciifcuno fecondo il ritroverò * 
allora quando per mezzo del mio mi- 
fiiftro, cioè la morte , farà citato ai 
mio giudizio, i *; .» /. * r 

Rallegrati pur dunque a tuo piace- 
re o giovane nella tua giovinezza , e 
iìa pure giolivo e contento il tuo cro- 
ie ne‘ giorni di tua gioventù ; cammi- 
na fecondo i dettami dd tuo cuore, 
e fecondo la legge degli occhi , e de* 
fenfi tuoi . Ma tappi che sù tutto 
quello appunto farai da i^io giudicato*. 
Fiuttollo adunque , fe hai lenno di- 
fponi maturamente di tua cafa ,u, per- 
chè morirai: e non vivrai . :Nè ;vi ha 
ragione per la quale filar ti polii a U 
le tue forze,- o alia tua frefea ' età * 
Non- vedi /forfè morire tutto giorno e 
da per tutto giovani lobulìi e frefchi, 

-« Iti po- 


Digitized by Google 



MANUALE DE’ CRISTIANI 

pòveri ancora e fanciulli per caiifeleg^ 
gierifiime y e fpefTo ancora fenaa niu» 
sa edema caufa ed affatto accidentaU 
mente ? Un vafo di terra o pur di 
vetro , fa recente fa antico è ugual- 
mente fragile ; fe cadrà in terra , fi 
fpezza certamente e fi rompe ♦ Invano 
afpetti tu la vecchia ja y a cui la mag* 
gìor parte degli uomini non arriva. 

O mio Dio Tu creafti Fuorno a 
tua immagine \ lo coronadi di glòria 
* di onore , e lo codituidi fopra tute 
te le opere delle tue mani * e così 
fubito Tu mi riduci in polvere , e 
mentre fon io ancora al principio di 
mia vka , Tu tagli la tela de’ giorni 
miei ? Ricordati o Signore , qual fia 
la mia fodanza ; invano Tu forfè crea* 
ili s figliuoli degli uomini? Ecco tutti 
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' tléRO VII. PROLOGO. 11 3 

moriamo , e quali acque cadiamo full** 
terra , per non mai più riforgere in effe. 

Chi è mai quel uomo che vive, 0 
flon vedrà la morte ; chi trarrà 1* ani' 
ma fua dalle mani d’infèrno? Ma da' 
to che conceda lo all’ uomo vita pluf 
lunga , che nc farà: finalmente ? Se 
molti anni vivefTe l’uomo, ed in tutti 
efìì. lieto folle e- contento , non deve 
forfè rieoi darli della futura morte, 
quanto fiorò in se ltefla, tanto ofcu- 
ra ed incerta intorno al tempo di fua 
venuta ? non deve forfè ricordarli di 
quei molti giorni , cioè deli’ eternità * 
che nel fuo arrivate , riprenderà tati* 
tofìo le pallate follie e vanità ?I gior* 
ni Corfi paffarcno tutti certamente co* 
me ombra , o come nave , che palli 
sulle acque / dì Cui dopo il pafìàggto 
•Z non 
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124 MANUALE DE* CRISTIANI 
non fi rinviene neppure il veftigio • 
O felici coloro, che fi ricordarono ed 
ebber Tempre prefente > di effer su 
quella terra quali efuli e pellegrini $ 
o ancora effer eglino collimiti come e- 
conomi e difpenfatori in quello mondo 
sii i beni del lor Signore , che verrà 
in quell’ ora , che meno farà afpetta- 
to , a chieder conto da’ fervi Tuoi . 

Ma ohimè ! miferi , coloro i quali 
credendo . che Io andato lia in paefe 
molto lontano, e che molto tardi ef* 
fer debba il mio ritorno , dilapidano 
affatto i beni miei , dimentichi di quel 
tempo , col quale faranno da Me ci- 
tati in giudizio , affinchè diano conto 
di loro amminillrazione . A quello mo- 
do non intendono gli uomini da Mp 
in onore collimiti? fono paragonati 

r. .. * ^ 
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- zm&ixii ' PRoròéd l' 415 
giumenti inficienti , e divengono 
mili ad*efiì; quali uno fia di entram- 
bi il fine , e quali l’uomo niente ab* 
bia di più r del giumento; ad onta 
abbia Io creato l’uomo a mia imma* 
gì n e e iìmiglianza, e desinati com’ & 
rano , per la fatale difubbidienza, all? 
eterna morte , gli abbia Io redenti col 
proprio Sangue ,,*• affinchè fodero miei 
coeredi nel Cielo . .Per qual cagione 
adunque quali ciechi corrono alla raorr 
te , e periteono” in eterno uomini a sì 
gran prezzo redenti , pe’ quali Io ven- 
ni, affinchè abbiano la* vita , f e l’abr 
biano più abbondantemente? .* s 
l . O quanto pochi fono coloro , che 
ruminano fermamente sì fatte cofe nel 
"proprio cuore ! Quanti molti degli uo- 
mini, quali fatto avelfero alleanza col- 
-v T. II. P la 
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32 & MANUALE DE CRISTIANI 
la morte ed accordo con l’ inferno cre< 

V *> . *• 

dono foltamente che . il ) flagello della 
morte . che inonda dà per tutto, nel; fuQ 
paflaggionon debba ferire il loro capo. 
Cosi certamente volgono altrove i loro 
fguardi , per non vedere giammai in 
Eterno; non è dinanzi a doro occhi il 
timor di Dio, nè il penfler della mor* 
it ; perciò menano contenti i loro gior* 
ni , ed in un momento precipitano fi: 
«almente all* inferirò . ? , 
ir. Qual foddisfazione potrò mai darti 
c cuftode degli uomini? Le tue mani 
mi fecero, e mi formarono interamen- 
te e con ogni perfezione, e cosi pred- 
ilo Tu mi precipiti e mi abbandóni? 
lerdonami o Signore-, fono un nulla 
certamente i miei giorni . Quale utile 
-tà avrai Tu dal mio fangue,fe in. pur 

„■ . tre- 
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tredìqe Tu lo riduci e corruzione ? 
u mia polvere confedera forfè, il tuo 
pome , annunzierà forfè la tua verP 
tà? Narrerà forfè taluno nel fepolcra 
Ja tua mifericordia f Non vi' ha cer- 
tamente iq morte chi (1 ricordi di Te, 
e nell’ inferno chi mai confettar potrà 
il tuo nome ? Ti fembra forfè bea 
fatto opprimer me , che pur fon ope* 
ra delle tue mani ? e così è , « che i 
miei giorni faranno -più veloci di un 
corriere , fuggiranno e non vedranno 
il bene ? A quello modo più veloce- 
mente paleranno , di quel che fpez- 
zafi il filo in mano di colui, che teP 
fe, affinchè lì confammo fenza alcuna 
speranza? Perdonami dunque, affinchè 
fia iqr follevato prima, che io parta da 
quello mondo , e- più in etto io iwn 
farb * Pi §. I. 
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•: 5. 1. " • v ; 

£ arte dì ben morire /opra 

tutto necejfaria , ' . r 

No. è opera mia la morte , ma 
l’ invidia del Demonio -introduce là 
morte fulla terra 5 poiché per mezze* 
fuo entrò il peccato nel mondo , e col 
peccato la morte . Dunque fu ftabilito 
che tutti' gli uomini debbano una vol- 
ta morire . Ma quefto folo fòllievo ti 
è pur rimafto, che ftccome in Adamo 
tutti peccarono, così in Me tutti po- 
tranno riforgere . Bada bene però , fe 
goder brami di quefto mio beneficio y 
che non venghi tu offefo da una fe- 
conda morte ; poiché la morte de* pec- 
catori è pelfima i‘ Ma ohimè ! cofa è 
mai quefto, che la vita, la di cui du* 
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ràta è così breve , e che tutta non 
puoi* edere fufficiente neppure a’ dove- 
ri più necedaxii , tra* quali in primo 
luogo al debito apparecchio dello mor- 
te,!! fpenda e confami quali tutta in 
colè vane ed inutili dalia maggior par- 
te degii uomini? , 

Non dovrefti tu forfè , dato ancora 
che avelli tu folo tutti gli anni , i 
giorni , e le ore , e tutt’ i tempi ne* 
quali viffc e vivrà il mondo, ed avelli 
tu infieme ogni fapienza , provviden- 
ea , ed induflria > ogni arte e potere * 
ogni amicizia e favore ; tutto ciò che 
di ricchezze e di comodo può averli 
mai sù quella terra , non dovrefti tu 
forfè tutto quello meritamente impie- 
gare, affinchè ti avvenga felice quell* 
ultimo momento , che determina di 
. p 3 l «a 
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tua eternità > dal quale o ttnfcro farai •’< 
per e (Ter in eterno > o pur beato? 
t Ogni qual volta rifletto alle opere 
tutte > che fono lavóro delle mani de* 
gli uomini , ed a* travagli ne* quali 
indarno fi affaticano > veggo in tutti 
la vanità e l’afflizione dell’animo * e 
niente altro rimanérvi fonò del Sole » 
È perciò mi venne a noja la vita mìa 
nei vedere gl’ innumerevoli mali che 
fono fotto del Sole* e tutto effér Va* 
nità ed afflizione di fpiritò ; così che 
in molta fapienza > vi fià ancora mol- 
ta ira e molto idegno ; é chi piti pru- 
denza ufa o più condotta i più fatica 
foffre e più travaglio * Oh t Vanità 
delle vanità, e tutto vanità! 

Perchè dunque così foli eòi to tu fei, 
td in tante cofe ti occupi e ti affan* 
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ni?- Ciie giova j£per tanto alto ? Per 
qual ragion? invellighi tu le cole piu 
fertili , e non curi tu le cofe più uti- 
li? A che, mai cammini tu per le co- 
fe grandi e mirabili che fono fopra 
di te ? Ecco una cofa fola è necefia- 
ria r Japer Morir* % Quella veramente 
è l’arte delle arti , e la feienza del- 
le fcìenze . Ghi sa quella, poco gli 
nuocerà , fe ignori ìe altre . Chi ài 
contrario quella fola ignora, poco an* 
zi nulla li gioverà , Te abbia tutte le 
altre. Non riguardano forfè tutte le al- 
tre la itemi e quella vita breve e ca» 
duca ? .Quella ali’ oppoflo- non riguafv 
da forfè il Gelo e i’immenlà eternità. 
, Sin tanto adunque che vivi , impara 
^Morire ; e ciò tanto maggiormente , 
„ perchè di quell’ arte non è permeilo 

2 4 far- 
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farne che' un fola efperimenta % peir* • : 
cui fe una- .volta va male non faràa 
permeilo corregger pofcia .1’ errore *> 
Nelle altre arti, certamente , .fè 'nella 
prima volta fi è mancato in qualche' 
cofa per ignoranza o pur per incuria, 
facilmente pub corregerfi nella fecon- 
da ; nella morte al contrario - una voln> 
ta fola fi erra., ed indi tarda ed . inu- 
tile è, da penitenza. Allor certamente 
farà chiufa da porta di mia miferi cor- 
dìa , nè in eterno vi fari più speran- 
za d’indulgenza o perdono. Dovunque ' 
cadrà il. legno,, ila all’ Auftjro ?fia. ali* 
Aquilone, ivic rimarrà in eterno. Trop- 
po faggio è colui che di continuo £enr • 
£t al fuo.fine ; e tale or. s’impegna 
di . efìere in vita , quale appunto br?L« 
ama ritrovarli,. in morte* Chi farà.. quei 
• 1 » t v * fa- 
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làidcr, che fiprà cuftodire quelle veri- 
tà così utili inlieme e così neceflarie 
*•' Veramente al certo quella fòla è la' 
vera fapienza , . efaminare se Hello 
ccmofcer se Hello ; fapere , dicevo r - 
cola lia 1 ’ Uomo , che ha il corpo dal** 
la terra , e lo fpirito dal Cielo, e che 
quello , cioè il Corpo., nella morte ri- 
torni alla terra dalla quale fu prefa ; 
quello ai contrario , cioè lo fpirito ,rin 
torni a Dio che lo diede , affinchè ri-», 
ce va il premio o pur la pena, fecon-s 
do che. vilTe nel corpo o bene o male. 

Quelle verità devi tu meditare, ,o ; > 
uomo , in quelle , viver tu devi , inv- 
eire perlèverare pur devi e perfiHere* 

Memora i tuoi noviffimi , ed in eter? • 

' * 

no ’non peccherai ; niente del pari sa 
tenore a freno le umane paffioni , quaa? 

.... • . • • ^ •• i» -• » j i 
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jd la contìnua meditazione detta. . mòr- 
te . Come ed : in qual maniera potrai 
infuperbirtì , tu che polvere feì e ce- 
dere , ed in polvere a momenti do» 
vraì di nuovo rifolverti * Potrà forfè* 
piacerti fomentare e nutrire con deli- 
catezza la tua- carne , che in brevje 
farà pafcolo de’ Serpenti y delle beftie, 
e de’ vermi.? Come potrà il tuo cuo- 
re* e fiere attaccato alle ricchezze > ono- 
ri, e vanità del mondo , .dalle; quali 
oggi forfe > 0 pure Ila nòtte > contro 
ogni tua afpettativa e volontà v ,ti le» 
palerà V amara morte ? Fd .allora le 
cofe- tutte che tu *• accu mulatti dì cui 
faranno? Oh ! quanto facilmente tutto 
difprezza v chì Tempre meditacene de- 
ve una volta morire! Volefic il. Cielo 

* ~ 1 

che foffer da tutti conoidali i uovif* 
mi y compresi e preveduti! ' 
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Conofcó finalmente, o Signore , à 
tonfeffo,che troppo brevi fonò igior* 
ni 'dell’uomo i e predo dì Te* è - il 
numero de’ meli Tuoi ; Tu cofììtuiftk" 
ì fuoi termini , che non potfbnó ìrf 
cónto alcuno preterirli k - So ben io y 
che alla morte Tu mi confinerai , ov è 
inabilita l’ abitazione ad ogni vivente 4. 
£ chi fon* io i che faprò rifponderti * 
che faprb co’ detti miei teco conten^ 
dere ?Giufto feì o Signore > ancorché 
reco io dlrputì * e contenda -i* ma sà. 
non ti'Tdegnì alle preghiera dèi, ferva 
tuo ^ ti pregherò io una cofa fola 0 
Signore : Fammi noto il mìo fine > © 
qual Ila il humero de’ giorni miei tj 
ne’ quali dovrò militare su quella ter* 
ta i fino che venga là finale mia 
mutazione *" * J 

5. IL 
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§. 11 . .... 

* *'• 1 . t. • ‘ 

. Matura preparazione alla Morte « ; 

JS^QN tocca a tc ,■ o uomo, Papere^ 
\ tempi o‘ i momenti , che il Padre* 
pofe in fua poteflà: Tocca a te 
gliare ed attendere , ed in ogni orai 
$fier pronto ed apparecchiato. E* oc^ 
culto, certamente quell’ ultimo giorno , 
affinchè tutti oneftamente fi oflervino v 
poiché, non vi ha giorno , che noa 
polla per te efier ultimo di tua vita. 
Tocca dunque a te aver cura del ? 
tempor e travagliare ne’ giorni di tua^ 
yita ; imperocché verrà poi quella not- 
te, nella quale niuno più potrà trava- 
gliare t . Tocca a te efier, folledto e 
diligente , affinchè polli con le tue 
*: •, buone 

• * - * V 
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fellone opere , meritare la certa tua 
vocazione . Ecco ora è il tempo accet- 
tabile, ecco ora è il giorno di falute; 
troppo è licito colui , che lafciarìdo in- 
dolente pafTar via quelli giorni * sul-s 
la vanafperanza degli altri in appres- 
so , frattanto lì dona tutto e confacra 
a* piaceri ed alle cure di quello fe- 
colo . Ma perchè mai faper tu vuoi * 
quello che a te non giova difapere ? 
Quello (olo devi tu Capere ed aver 
per certo , efier , cioè , lìngolare ar- 
gomento di mia bontà e mifericordia, 
T aver io llabilito , che incerta lì a per 
gli uomini l’ora di loro morte « Ed 
invero se quella agli uomini fofie no- 
ta , oh ! quanti molti prendendo quin- 
di occalìone da una tale licurezza , con 
molta indolenza e freddezza iì.pren* 

de^ 
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derebbero cura di loro fai ute ^ che dif« 
ferirebbero, fempre all’ ultima età cd 
tempo di mortfc { Non fi regolano 
forfè . ora pure gli ■' uomini in potai 
guifa , mal grado, che non fia loro ficuro, 
nè il giorno, nè l’ ora , n§ il momento, 
di loro, morte? Ohimè, ignora l’uomo 
il fuo fine, e nondimeno del fuo fine, 
poco o nulla, fi cura! Laonde fìccome. 
i pefei vengono prefi coll’ amo , e gli 
ucelli col laccio , così pure gli. uomi- 
ni verranno prefi, snella fine de* loro 
giorni , fopravvenendo all’ improvifo la 
fnorte > 

Tu però ; o Uòmo , ^cordati, del 
tuo Creatore ne’ giorni di tua gioven* 
tu %J prima* che venga il teinpo, di 
tua afflizione, inflettendo che di fom- 

'i * • - ‘ ■ ** ^ ‘ **.' 

mo vantaggio è per 1* uomo , se por- 
* . ..» terà 
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; libro vjt, §. xr, " 
tera il giogo del Tuo Signore fin dall*, 
fua adoiefcenza ; chi teme il Signor* 
avrà tutto il bene negli eliremi di fua 

vita y e nel tempo di fua morte farà 
benedetto . ■ : . - . 

Vedi dunque come cautamente devi 
tu camminare , non quali folto f ma 
rome favio . Qual maggiore foltezza 
al. certo , quanto, dipendendo dal bre- 
ve momento di quella vita tutta !’ eter- 
nità,^ dovendoli nell’ora della morte 
dare fentenza decifoa e finale della 
medefima , t cosicché farai allora delti-* 
nato immutabilmente ad una eterna 
pena o ad una gloria eterna , provve*^ 
der nondimeno tanto poco e con tanti! 
indifferenza ad un tanto pericolo £ 
Prenderli cura Merita e diligente 
di ogni altra i cola , *c trafcurare d 

con- 
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contrario quello folo , quello , dicevo,' 
cui folo e fopra tutto ogni diligenza 
dovrebbe!] ed ogni cura? 
i A che mai è neceflario all* uomo* 
andare ìn cerca delle cole più grandi 
e fublimi t mentre ignora le cofe più 
confacenti alla fua vita , al nume* 
*o de’ giorni del fuo pellegrinaggio , 

• ed ai tempo che quali ombra fen 
fugge? 

O Figliuoli degli uomini e fino a 
quando avrete lìupido il cuore ? e per*» 
chè amate voi la vanità , ed andate 
dietro alla menzogna ? Certamente 
palfa 1* uomo la fua vita come ombra 
$ quali in immagine, e di più indar- 
no fe/npre li conturba e li rattrìlla . 
Gli anni fuoi come tela di ragno la* 
frana 0 confidenti * Imperocché li eco me 
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il ragno cori' mólto 5 (lento órdifee la 

♦ 

fua tela j'Confumando^ la foftanza (leda 
delie fue vifeere , e guadagna non altro 

che viiilìime mofche ; così ancora con* 
(umano - gli nomini gli anni di -loro 
vita ì ; mi con qual frutto al fine con 
qual guadagno’?. V* u , iv; /;.;t > 

Ecco che a breve raifurà-Tu riduce* 
fil i miei giorni , e la mia fuffhìenza 
è come un nulla dinanzi a' Te. Poiché 
mille anni davanti agli : occhi tuoi , 
fon come il dì di jeri,che è già paf* 
fato * Perdonami* Signore , fono un 
nulla certamente i giorni miei. Ricor-» 
datL-che dinanzi, a - Te quali ifìraniero 
fon io f e pellegrino nei mondo come 
tutt’ iì padri miei • perocché non abbia rn 
qui férma Città , ì ma cerchiam la fu? 


ttiravq 



< . 

ìì 
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r r Per qu$fto vi eforto a^eneryi ,, ...cc^ ^ 
me ftranjeri e pellegrini da’ c^rq^If ^ 
defiderii,e dalle cure di quella fisco» , . 
losche fanno continua guerra all’ ani? . 
ma .11 pellegrino cèrtamente non & . 
ferma per iftrada . , i; nè volge fuo 
cammino, per coglier fiori e cercar de? 
lizie,per fcherzare e .fiarfene in paio; 

, v * < i a f s. 

anzi piuttosto Tempre più animato :dafc 
defiderio della patria e de’ .Tuoi ;pa? 

■J V . * i 

jenti ed amici , incontanente profiegua 

■ ». ».i *«».* »■ 

e fi affretta oeUVintraprefo cammina. 

Se pera di quando', in. quando -fi iripoiay 

• » i/ . * - * 

e .rifiora lo fpofiato fuo corpo , lo fa 
certamente a motivo, di neceifità piut? 
tolto che di piacere 9 affinchè. , cioè > 
ripigliate le perdutq forze con più . 
vigore profeguir pofif^ il Tuo cammino. 

- . . ' -» - -> f, ^ ‘ r A «* i, \«» . 

Fa pur tu fimilmente non pend&Jt 
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^ • , • . * -n * * *| ** ' « 

il tempo nelle cofe vane c franinone 
ài quella vita , nelle quali non altro 
fi ; ritrova , che vanità ed afflizione di 
Ipirìto ;'nu impiegalo nell’ affare più 
ferio c necelTaria , cioè » nella cura di V 
una buona morte , e di una beata eter* 
nità r Ignori al certo quanto tempo 
dovrai' tu vivere , e se tra poco to- 
glier ti voglia li tuo creatore da quo** 
fia vita . Tutto ciò adunque che, può» 
la tua mano f opera iftanteihente , perrc 
chè verrà la notte r e mima più pcH 
tra operare ; imperocché nè la ragion 
ne /nè la fcienza, nè f la fapienza po*i ' 
iranno eflervì nell’ inferno ^ nel quafo ' 
tu ti ; affretti , Ora adunque opera , cìbr 
che' 'allora vorrai avere operato , qhanp 
dp , ' cioè , più oprar non. potrai^ vi ’ 
troppo farà pcr dolerti /ài nq» averi 

mr h; Q i opra* 
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7*44 MANUALE BE* CRISTIANI 
Oprato, allora quando, poteri .'Ttitcnrià 
: Q mio Signore , Tu che ricco Tei 
nella mifericordia ; da per .tutto cir* 
condato io fono d’ angurie , deh ! pet 
pietà non abbandonarmi . A mecche 
pur fon opera delle tue mani y porgi* 
mi Tu benigna la . tua delira , e foia 
levami dal loto e dal fango in pui: fo 
no, affinchè più non mi fommerga in 
«fio, concioffiachè, dalfabiffo dutnie 
miferie alzo le mie grida ia.Tx;uDk 
fpongo è vero ogni giorno di emen-i 
dare la mia vita e correggere y. ma 
fempre intanto da giorno in giorno, i tk 
differifco ; e proponendo fempre quella; 
mio .futuro ravvedimento r avtfieue . che 
quello futuro fa fempre futura:; anzi* 
ferine giammai futuro* Gh! mio J3esùy; 
fino a quando proporrò con figli: 

( nima 
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mmà mìa ? Quale utiltà avrai Tu dal 
mio lìngue', se in putredine Tu fio 
riducine corruzione ? Illumina Tu i 
miei ocdii , affinchè non mai io li ri-* 
volga dai corpetto della morte ^ affili-* 
chè- vegga i pericoli imminenti , affin- 
chè non. dormi io giammai Tonno di 
morte. \ e non dica il mio inimicò 
neppure una volta 1 Io 1* ho vinto . 
:nQhÌ se tu conolceffi , quanto crudele 
ménte crucia la mente deli’ uomo gi&* 
morto , la memoria del tempo per 1<> 
paffato sì inutilmente perduto ! Oh- ! ; 
se ancora le anguille , i lamenti, e<£ 
i pianti de* dannati ne’ loro ile ffi tor^ 
menti , ma ohimè l vani ed inutili 
veder tu potetti , t^ual riloluzione - mài 
flimi tu che piglierdli ? Quello fopra : 
tutto cert^mciite-quelli deplorano , cioè,' 
>jt \ : .n Q. 3 che 
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die avendo potuto con leggi orit e bré-i 
vi travagli rifeattar© pene, sì terribili, 
ed eterne , nondimeno dimentichi r ;; di: 
« loro morte videro attaccati a cofc vane 
ed inutili y ed intanto il tèmpo di* 
sprovvederli di olio per le doro lucer-- 
~ ne , le* ©ccafìoni di bene oprare ^ ed 
i .^orni di : fa late non curarono .adatto 
: e deprezzarono • Menarono efR è vero 
i Ibro giorni felici e contenti £ toa 
• quanto pochi- furono : quelli giorni , 
, ^quanto brevi:!; Ed in un punto preci- 
pitarono e ili nell" inferno ove: ora t 
j .roileri fenza fine fono tormentai r> 0h! 

te felice , se faggio ri rendi affanno 
» altrui ! ^ -* •’ 1 t'f ». y ^ As» • 
'* Mira © contempla » il- ricco £pufoné 
colaggi Ù nel l*i inferno y iioft .piè ormai 
tra delizie luffuriofamente; batudietra- 
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ffe' , fili m'tfèrò al fòmmo ed infelice 
piangere falò tra -tante pene e fofpi- 
tnrè-. Chi di- voi fion avrebbe un tem- 
po defiderato- ia fòrte di iquel ricco 
^introito , die dei povero Lizaro? vi- 
vendo quegli ?tra delizie e piaceri y e 
L ^nefìii all’oppoffo da fame oppreflo e 
tra: le angurie ? è pure ecco ormai 
fcutii chiamati© feliciffimo Lazaro , t 
I’ Eptìlone alfoppofto difgraziaiillmol 
f ^uefla vita teftamème , nel vedere 
©he uno di effi - géde i 4 beni - ed 
/ ogni felicitile l’altro al contrario lè 
■<: tiifgrazÌQ tutte e le mitène ^ non né 

Jmendi tu il fine di una tal differòiv- 

\ . - 

■ia, .inai te He ammiri -è éonturbi ; ma 
'•3 taci pure findii tu non entri riel fari- 
tt&rio de’- dirmi gi udizti , èd inteirdt 
v ^ual 4 m la -énóc ài colore > J v. *• -* 

-v - Q. 4 Oh! 
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r Oh ! guanto è ’ buono Iddk* '• co» ri; 
Ifrade, con quei, cioè, che rètti fa* ^ 

no di cuore ! Ma e giuftòvTu ~ 

1 ' * r 4 - 

Signore , ed è retto il tuo g$ uditi 0 * 

A che vale invero che io diffimuli £ 
Tu certamente penetri ili cuore -é gl* ìj v 
affetti miei . Foco mancò chehmieia 
pie4i non vacillafiero , poco mancò i’t 
che non _-ufcifTer di llrada i -miei paifr; ; ; 
po^cr ^cio^^ mancò che non vacillaci 
nel mia , pensare , e non ufei Hi dalla i 
vja $ej}a ; verità , nel mentre Y animo 
mia: fu punto da zelo ardente cónfide- : 
arando le opere de* malvagi , e* vedéri : 
.da come vivono felici, e tranquilli* «], * 
perchè alla morte' non. pe#fan gianv 
mài y nè il penfiero, didelfa gr.ifcquie^* 
,ta. Ora pero celebrerò in ie o Signore * 
unitamente, la mifericordia e la ?giur- 

: :r* * ^ ftìzii. 
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ftizh , perfchè ,Tu a Tuo tempo rende- 
rai a ciafèuaa fecondo . : le fue opera-, r 
2- ioni .v: • ■; v-v-' : •. .... 

Ma edme mai effendo coaì difuguale 
il fine di entrambi, cd effe n do ora in 
mano $ua la fcalta.tra k* una e l’ altraj 
forte , come mai , dicevo,* tu che bra-. 
mi, tanto .effe r felice con Lazaro; fee^ .. 
gli ora la vita dell’ Epulone ? Perchè 
mai cossi .lautamente, c con tanta de- . 
licate23a - nutrì tu la tua carne : e 
fpeffo fpeffo con tanto tuo difpendlo ti . 
prendi*, tu tanta cura dqlle vili beftie * 
tra feur andò gli «omini tuoi limili fa- 
melici r e : mendici? s ... . - 

;Ma ohimè !. Se io concedeffi al mi? 
fcro Ep ulone . per Angolare mia r grar , 
ritornare a epiefta vita , credi 
*che . ^tornerebbe a’ . pattali 
. . \ 1 pia- j 
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* piaceri? 4 i mioro fi ve direbbe idi pfcr^ 
pora e biiibfidk nuora banchetterebbe 
lautamente ogni giorno? Non curccreb* 
b&? ora ancora e ‘Sprezzerebbe Laza- 
3^0, -eh e giacfe^infermo r 'e• fàmelìico alla 

* porta della Tua «afa £ Ti: dico il véro* 
di cenere piutajfto coverto- e; dntòrdi 
ctlizii efi- darebbe cottoi alia penitenza; 
tìoa comporterebbe che:: un r momento 
folo di fua vita pafiaife . Tenta darli 

* Utile ~ e ferio -penfiero di Tua fatate ;; 
ànsi a; tute’ travagli e tormenti podi- 
bili vorrebbe piu «olio Tubi re inquelfe 
vita* purché- non ; abbia mai j più a ror*- 

t rare a quel luogo di tormenti dove 
. ora -dopo rame ; centinaia di anni , 
alT ardente s iua lingua una -goccioli 
^•iohudi. acqua, deftdera^. tf per; infume 
•bnigi iaja -diaoni; deaererà* feinpjir^| t 
giambi ai non otterrà „ 
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uiC&\ mai tra gli uomini noti, temerà 
: all alcolici folo di quelle cole j e ae-i 
mende nan li ravvederà r> Givi di vói 
vorrà abitare in quei fuoco divorato- 
re ? Chi dr voi vorrà dimorare in que-* 
gli ardiri *■ (empitemi , A - Veramente è 
»:jcofa fopra tutto degna di maraviglia e 
ftupore f credere, che quelli eterni fùp- 
■. plizii fiano. per i peccatori apparecchia* 

. ré j c -nondimeno viveri con tanta fi- 
curezza nel peccato , c con tanta au* 
dacia rimanere lungo tempo in pecca 4 
, tó + nei quale non oferelli cemmeisfi 
^morire; affettare in morte la fenten- 
di tutta 1- eternità $ e nondimeno 
non elle re fé ri amente ibi lecito di una 
v buona morte ^ Ohi mai affascinò -in 
» gallar Ì : voftriv occhi * che più non vég- 
* goncr il ior hnC ? Gonciolfiachè qufldd 
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Jtochi ira voi tale ora ; s impegnaci es- 
®? re ♦ gvale appunto deiìdera , che rin n 
Venuto iìa; in none *. allora ujnand^ 
farà citato, al (spremo giudiaio .•‘■e no»-.- 
dimeno tu ignori ss Ija pen.ellèr' dar,, 
tnani , ,p ancor’ oggi; r Qi pure i„r 
quelt.o.ra . . r,. •* . ,, n 

Oh], con quante.- parabole co», 

quante minacce * ed avvenimenti , - vi 
ho io dimoftrata la neceflità che ave- 
vate di Vegliane i; attendere , e di 
eflere tempre, apparecchiati], ,Cgfa mai 
dicono in lor -linguaggio, tanti efempii 
di uomini che muqjono tutto , giorno 
c . dapertutto avanti agli occhi vpli/i 
di ogni età , di: ogni feflp , * di ogni : 
còntCeiòneì: cofii, ; vi,.dicono_, -tante t*jrti- 
«pentifle,;^ , , e mivm ^ 

^ ■„ ,coià mai dicqiio ^:^ -, 

4 "^.3 .7 non 
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non Véglia'!' (il ita tempre iapparéc-*; 
chiato ^ dtfpant di tua cafa , poiché 
morirai ? Ricordati che- può a re av* 
venire , ciò che'; agli ^al tri già avverti 
ne . Oggi , oggi sì se ascolterai la voce * 
del Signore ,<non' voleri tu indurare {[■ 


tuo cuore.* Abbandoni Tempio le fue^ 
vile, e Tuomo iÀicjiiodi'fuoi, penfieri, f 
e iì converti a me^d-avwilo di-lui ( 
mfericordiai ;«poichèrora’è ternpo ’ di ‘ 
mifericordia , ed è vicino- forfè il tem* 

»* i 

po di punire :• f i-- nu : ì u *i'i' * i . f 

Giufio fei o Signore, ma perdona* 
mi, se iìokamènte 1 parli io al mio Si- 
gnore , ?.‘ad: orna ché io< fj a polveri & 
cenere è t£’ forfè tuo volere la mòrte 1 * 


delT-empkr ? Non dfceft'i Tu forfè 
Non vegliò; io nò la : morte f del pec^* 
catore j edr in altro * luogo £ L’enK 
y -'-' 1 , pietà 
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pietà dell’ empio non gli riuo&ràV 
té qualunque giorno li converta dalla 
fu* empietà : e -di nuòvo :f ^ GhìunqW 
da *,a\9 verrà , >nón farà nò cacciato' 
via ?/ Runque eòe ne farà di m e V 
tardi , se verfo 41 vefpro;V-:se circa.' 

}’ ora undecima!, cioè alf ultima ora dir 
rnia vita , verrò io di Te» forfè , mi/ 
fcaccerai da Te ^lontano f Gbene*) far» 
di me set vicina ancora a; morire farò; 
b. penitela de’ rrtieì peccati ? Sprez-? ' • 
zerai Tu forfè un cuor contrito ed 
umiliato? : . 

. Carnai afflato? E tu ancora parli 
quali uno Ifolto, ed inclini il tuo càore* 
at cercare maliztofc ragioni 'per rtfht--? 
f)rfr*)tdimbuAlt le tu^ colpe r f^ Vutó- 
tu ; forfè peccare ,rfintaaitó eòe vWL , é- 
p^nùtti poi yifiinov. a aaiOÉtìre: ^ Q_eeftoy 
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É di, pencirfi, , lafciar di peccare,? r 
quando pivi peccar tu non puoi? quatn; 

• • V 

do forze mancano dh peccarci quan*; 

4q .no» giàc Jlw i peccati, una i peccati- ' 
piiHteftq |e t/ abbandonano ? = Quale è •• 
inai, qi^elì^hna emendai vuoi tannai ;t 
f ip f< me^fe, la , tua vita v , quando 
ì# ^L.iVu : ,a (inire di vivere ? Ah !* x 
tfopjpp t’ inganni l Promili Io è vero:, 
ih perdono L if, chi • di vero, cuore, dei > 
fqp .fallir* fi pente , ma non prandi, 
mai . 4 viu ; a ehi differilce Tempre iti 
ito {ravvedimento . :: o i r * ;j r.i c ; .**. m ' i 
'Affinché intanto comprendi ?tu {gito- 
Ufo qui dottore, badi- bs*^ 
a tQ, Jfceflo ^.ckvi aio infletter* ‘j'ìichie* 
quella dir fi . puote vera .peeiifett-' 
za j che . per fola mia rispetta ‘ ed*amorO' 
detefta ed, abbandona .ih peccato ; t in**v 
riuVJ tal 
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tal penitenzacerramente noti fi dà ne* 
moribondi , che differirono lino a quei 
punto il loro ravvedimento ; © almeno 
è tanto rara,, che tra cento uno 8 at 
più due fapranno da ‘Vero concepirla'. 
Ed invero la penitenza thè* dii quel 
punto da. moribondi fi conèCpìfde , nòn 
è al .certorifpirata dall’ amor ^fnfoy itò 
sì bene dall’ amor pròprio* dolgono' 
per verità ,c non -perchè abbiano ^Me 
offefo', ma perchè temano già immi- 
nente la Joro dannazione *; qùalé cer- 
tamente se una con là morte poteffero 
fbampare , non temerebbero lènza dub- 
bio di ritornare idi nuovo ah vomito 
ed ah? paffate doro iniquità C Cóme 
dunque 'diraffi veramente ; pentito in 
morte '.colui , che ama; fin a tanto che 
vive , ; e non teine :di peccar* £ - -• 

i- i > - v * - Non 
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Non voglio adunque è vero la mor- 
te del peccatore * non voglio che tu o 
chiunque altro peccatore difperi di 
iua ialutg fin tanto che vive . ti 
avvesto Io del pericolo grande in cui 
fei , e voglio che fcegli tu i mezzi 
jiù ficuri per la tua eterna falute : 
-Conciofiachè moltiffimi in quegli ulti- 
mi eflremi fi perdono e - pochiffimi 
all’cppoffo fi convertono di vero cuo- 
alla penitenza . E come mai ofi 
tu prefu mere, che tra quelli pochi fit 
per efiere tu ancora? Oh ! fé tu pò- 
teffi . mai vedere , qua;*ti oftacoli fi 
prefentano all* uomo e più ancora, al 
peccatore nell* ora della morte , che 
rendono affatto difficile la vera peni- 
tenza! Da una banda affligge T infer- 
mo la -forza del male ; dall* altra -la 
T*ZI. R ro- 
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rode la finteteli della rea tcofcienza 9 
p l’ opprime 1* enormità deh, peccati , 
che in quel punto .affai più chiara- 
mente fi irianifeftano , di quello ohe 
per lo pattato fi erari giammai mani- 
fefìati * Da una; banda la memoria 
del tempo pattato? fpefo sì inutilmente 
in cofe vane .ed inutili gli punge e 
lacera la. cofcieoza ; dall* altra il timo- 
.re del tempo futuro e già vicino , nel 
quale dovrà render conto deh fatti , 
de detti, e finanche de’.penfieri , lo 
crucia ed affanna . Da una banda le 
infidie del Demonio che . efagera t . ed 
amplifica i peccati lo inducono e rra- 
fcinano alla difperaaione ; dall’altra, il 
•timore del Giudice eterno , e T orr-or 
•deU’ inferno talmente 1* opprimono v che 
«non altro sa immaginare l’agitata ^0* 

fcien- 
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fcienza , fe non'diofe terribili , e fu- 
nefìe:; noni altro dae i giujfti miei giu- 
di zìi q-r che r inducono , a difperare ii 
perdono, sa penfare e. riflettere • Ve- 
de, invero i f no ir > peccati , fenza aver 
riguardo alla mia miferi cordia ,• che ii 
maligno fpirito'in quel.- punto fpecial- 

• mente s’dmpegna’ nafcondergìi - - 

Qual mai fiducia credi tu , che fia 
allora per/ rimanere; al ralfero,. e qual 
-coraggio? Vede, ormai, che deve fa- 
lciare" tutte quelle cofey’chej in vita 
gli furono tanto care ed accette jr.jp 
niun altro follievo ed ajuto poter più 
da e’ITe fperare * Lo atterrile, la me- 

• moria de’ peccati „ l’ incalza e., per- 
seguita l’>ora tremenda del finale giu- 
■ dizio ^ e lo abbatte infine interamente 
fortore deli’immutabil Sentenza .Vc- 

•i-* R 2 de 
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de quanto lìa imponibile il: fuggire a 
nafconderfi , e, quanto intollerabile ?ali* 
oppofto il -prelentarfi e comparire in 
giudizio . Se alla vita pafTata rivolga 
i fuoi peni! eri tutto il fuo corfo li 
iembra quali un momento ; fe riflette 
ai: futuro , cioè ali’ infinito fpazio dell*’ 
eternità., ohimè .qual dolore aver ba - 
irattato per un momento si brève ^ e 
per cofe sì vane una eterna beatitudi- 
ne ! Tutte quelle rifleflloniu alterano 
in guifa e - perturbano la mente - dèli’ 
infelice moribondo , che quali non "gli 
-rimane luogo ad alcun penfìerodi fua 
falute. Donde ne avviene, che fpeflo 
-ancora prevenga egri IhelTo il mio giu- 
dizio: condannando se Hello , - perchè 
non feppe profittare a tempo 5 4i )i mia 
mifericordia , e cost pieno di rabbia e 
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difperazione "andrà per la via idi Cai- 
no dicendo.: E’ maggiore la mia ini- 
quità, di tua mifcrkordia , non- merito 
nò il perdono. , t. 

involto o Signore nell* affanno il* 
mio fpiriro , in .me fi rè conturbato' il 
mio . cuòre , e - fcommoffe fi fono tutte 
le offa mie , al. tuono folo ideila tua 
voce . Oh ! quanto orrendo farà il ca- 
dere nelle mani del Dio vivente ! Chi 
potrà mai rèfìftere al tuono dii tua 
voce in quel giorno tremendo è Nè 
vale certamente il . credere , che a t mo- 
tivo felo di atterrirmi protiuncii Tu sì 
fatte colè $ vane però in loro fteffe e 
yuote di fenfo y Ghi mai in verità 
meglio di Te,, conobbe lo flato del mo- 
ribondq? O mio Gesù?, concedimi per 
pietà , che prevenga io il tuo co-» 

R 3 f P et * 
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fpetio con Ama lineerà :cónfeffiofle v de* 
felli miei v e prevenga: 3a amceta eoa. 
lina ferii e matura penitenza y : queL 
H iorno eftremo e tremendo „ affinchè 
don - mi rfierprenda in quelli ora la tri- 
Isolazione e 1’ anguftia - ' c - 

. Perciò il èfortO' ad ormai piu non 
differire il tuo ravvedimento :• Perchè 
non dici y ora ha principiata ? Ecco- 
àfcoltì oggi la mia voce ,, non voler 
tu indurare il tuo cuore , iie differi- 
re a domani , giacché ignori fe doma- 
ni ancora -tu elidi y molto meno dif- 
ferir tu - del fino all* òr* di- tua mor- 
te , nemmeno, al tempo di tua infer- 
mità y concioffiachè- quello è un tem- 
po niente proprio ed affatto inètto , 
per apparecchiarti con profitto alla 

morte . Allora per' verità languirono 

... ,r Ie 
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le forze del corpo noli meno che delib- 
ammo , il quale tanto fpeffo ed in 
coiai guifa farà fopraffatto da’ dolóri, 
c dalle moleiìie del. male - che appe- 
na potrà, di paffaggio fola penfaré , 
non che fedamente’ ponderare a quel*» 
lo appunto che a ben morire appar- 
tiene . ^ r ,r 

Quanto fpeffo vedefìi tu • gl’ infermi 
forprefi dal delirió, e deftituti affatto 

* * 1 : 

di ragione , niente aver potuto difpor- 

r *- •-» » r ► 

re di quelle cofe , che o al tempo, o’* 
all’ eternità riguardavano ? Sai pur tt* 
per efperienza -, che fe taluno crucia- 
to venga ed., afflìtto dal dolore de* 
denti , degli occhi , di calcolo- , o da 
qualunque altro fiali acuto dolore , ab- 

benchè altronde fit pio e religiofo , 

* *» . 

fai pur tu , dicevo | quanto : gli fia 

R * dif- 
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difficile in quel punto-, volgere Y àni- 
mo alle cofe pie e celefti kà.certa^ 

* i * 

mente vien trafportata jtutta : ì’ inten** 
zione della mente, dovè appunto 'la. ■ 
forza del dolore . Cofa mai adunque 
(limi tu , che farà quelli in morte ? 

» Il fin qui detto lealmente. e : . per tuo 
bene con ogni impegno t’ inculco i , o 
saio , uomo , , .affinchè non differirci di 
giorno in giorno la tua falute,, nè ri-- 

metti all* ora . di tua morte l^^cura 

%■ . <• 

della $effa tua morte . Perchè mai 
fcegii tu il cimento* qualora ti fi .of- : 

fre la ficurezza ? Perché vuoi tu ci- 

n * - .< * 1 

mentare la caufa la più grave e peri- 

* 

colofà, qual’ è . quella della? tua animai 
e. dell’ eterna, tua falute ,• tu che per 
altro in tutto il rello hai fempre tan- 
to folle cita mente cercato i mezzi pii 
: ;v . * pru- 
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prudenti infieme e più ficuri ?■ Ecco 
ora Io ti offro Ja mia. grazia ; fe la 
rifiuti, forfè un altra, volta guittamen- 
te ti farà negata . Non è forfè meri-: 
tamente gattigato il peccatore con que- . 
fia pena, che, cioè ; morendo fi di- 
mentichi, di se , perchè vivendo fi di-: 
mentirò di Me? Ed invero come mai 
ardifci prometterti che fia lo a te 
propizio in morte , nel mentre tanto 
mi hai tu deprezzato. Jn vita 

Intendete voi al fine sì fatte cofe,\ 
cr ttupidi del popolo ; e voi o ftolti 
intendete una volta .f O fè tu cono- 
feeffi , e -fin da queft’ ora, quelle cofo 
che alia tua pace ordinate fono , ed 
alla tua falute^! O fe ora invano tu. 
non riceve ffi la mia grazia r e. la mia 
mifericordia ! Verrà certamente, e for- 
fè 

■ ) 
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fe quando, meno lo credi e mèno 
l*afpetti, verrà, dicevo, il tempo di 
mia giuftizia^; allora certamente fe 
avrai tu bene operato' , il premio ne 
raccoglierai, e la gloria ; fe alfoppofto 
farai tu malamente- vìfTuto , qual ma- 
raviglia , fe farai , tu ricompenfato a 
proporzione appunto delle tue opere ? 
Ma allora invano tu domanderai tre- 
gua o dilazione , indarno tu da mat-' 
tino a fera , a- fìmiglianza dell* empio 
Antioco , alzerai le tue grida ai Si- 
gnore dal quale non farai più per 
ottenerne mifericordia ; Imperocché 
quante volte ti ho io chiamato , e ri- 
cufafti tu di afcoltar le. miè vod ? 
Pifprezzafti- ogni mio configlio , e le 
mie riprenfìoni tu non cwraili , Non 
avrò dunque ancor Io ragione di bur- 
•>i Jar- 
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làrtì^e fehernirti nella tua morte, al- 
ierà quando cioè , farai tu fopraffat- 

to dal timore e dall* affanno ? Quan~ 

. • • • » 

do forprefo farai da qualche improv-' 
vifa difgrazia , quando dalla morte 
inafpettatamente affali tO farai , quan- 
do ti forprenderà la tribolazione e 1 
Tanguffiaì 1 •• ; * 

Nella tua vita in Verità fèrvilìi tu 
al mondo, alla carne ,*éd a ! piaceri, 
nel tempo poi di tuo bifogno allorar- 
finalmente tu ricorri a Me ? Non è 
forfè ardita impudenza , ricorrere nel-' 
le tue neceflftà da quegli , che- nelle 
tue profferita tu difprezzafti ? Che 
mai farefti fe allora in tal manierati 
fi diceffe : Dove fon ora quei tuoi 
Dii , né’ quali avevi tu tanta fichi-* 
eia ? fi alzino elìt e t-i-foccornrno > •* 
. nd- 
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«file # tue nece$tà ti proteggano . Non; 
fuole certamente fperi meritare facile 
ed offieiofo il medico quell’infermo , 
che nel . tempo di fua buona falute (E 
fìudiò renderfelo obbligato con offe* 

quii e con regali ? Ma fe al contra-’ 

* * • 

rio maltrattato; lo ave fife , ingiuriato , 
e difpregiato , cofa mai tu credi , che 
ppfla da quegli <afpettarfi ? : Non vedi 
forfè tutto giorno , ogni qual volta li • 
a/petta T efito di un giudizio benché 
di poco momento , non averi! rìpofo 
da litiganti, ma ora andare dagli Av- 
vocati , ora da Proccuratorì. , ora da*. 
Giudici, ora da parenti di eli!, dagli 
amici , e dagli 'affini > per chiedere 
da’, medelìmi foccorfo ed ajuto ? E' 
1’ uomo la di cui caufa graviffima del* 

f * t. * v 

la fua eterna vita , cioè , o eterna 
- n mor* 
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morte pendo dal fommo ed * eternò 
Giudice , agifce fìcqro c tranquillo \ 
e . de’ mezzi da' foftener la fua caufa 
niente fi cura ? Rifletti cofa-mai ab- 
bia efclufp quelle Vergini fatue dal 
Regno de’ Cieli ; dormirono , tarda- 
rono , traforarono di chieder folio , 

-o troppo tardi, lo chiefero .alle Ver- 
dini prudenti , e così afcoltarono : Non 
-vi conofco ; quelle paro che 3 tempo 
•fi erano apparecchiate e provvedute , 
•entrarono con lo Spofo alle nozze . 
•Perchè dunque tu pure, o uomo* in fi- 
•mil modo non «vegli, perchè non 1 t- im- 
pegni a tempo opportuno di meritare 
.la protezione prefib i miei Eletti * che - 
meco lederanno a giudicare t le tribù • 
d’Ifraele ; perchè principalmente non s. 
ti fai arnica la Madre mia > 4a* quale « 

*' — col 

* » — .. 
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col fto patrocinio è preffq di Me po- 
tentiffima? ( Imperocché non è. gì ufio, 
che negli lo cola alcuna alla. - Madre 
mia ) affinchè incontri tu così il .mio 
favore ì Ponete mente a quelle cofe 
voi tatti, che dimenticati ti liete di 
Dio., affinchè non ljate una volta ra- 
piti da quello mondo , lenza che fia 
chi vi liberi .. Chi ha le orecchie da 
alcolrare ,-afcoIti , nè butti via dietro 
le (palle quefte mie parole , affinchè 
a . motivo del duro fuo cuore * ed im- 
penitente non abbia a. meritarli tut- 
ta; l’ ira mia nel giorno dell’ ira -e giu- 
fio giudico mio . VblelTe il Cielo che 
fofler da tutti conofciuti i noviffimi 
«compre-fi, e preveduti 2 
, Oh] cecità e durezza del mio cuo- 
fe , nel mentre tanto frequente me q*c 

afcol- 
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afcolto sì fatte cofe , nondimeno con 
tanto « fredda indolenza ini diporto in 
un affare tanto difficile infieme e tàn* 
to pericolofo ì VolelTe il Cielo o Si 1 
gnore , che il vivo tuo parlare , ed 
efficace , e piu penetrante di un col- 
tello a due tagli, giunga a ferire l’in- 
terno del mio cuore . fino alla divifìone 
dell’anima e dello fpirito • VolefTe il 
Cielo che operi in me , come oprò 
ne’ Santi Eletti tuoi , la morte de* 
quali fu preziofa nel cofpetto tuo . 
Onde vengono ìnnehhriati dall’uberta- 
fa abbondanza della tua cafa , e col 
torrente de’ tuoi piaceri fatoìli Tu ap- 
pieno la fete de’ loro defiderii v O 
beati coloro che abitano nella tiia ca- 
fa o Signore , e per tutt* i Secoli de* 
' fecoli ti loderanno ! O beati ì morti 

che 
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che muojono nel Signore [a VolefTe i! 
Cielo e muoja l’ anima mia con- mia 
morte limile a quella de’ gialli , c fi* 
il mio fine limile pure al-lor fine! 


*C: 


$. III. -, • - 

. \ .. * 

1 ; ' ’ ‘ . . 

La buona vita , ottima firada 

! alla buona morte . 


( 



A perchè mai fono quelli beati ? 
Non lo fono forfè perchè pacarono 
pel fuoco e per l’acqua , e quindi 
condotti furono in luogo di riftoro è 
Dove , cioè , nè la morte , nè lo ftre- 
Jsitq , nè dolore di forta alcuna avrà 
mai luogo. Ormai li ripofano da* loro 
travagli , e le di loro opere operate 
in vita feguono il loro fine . A ra- # 
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glene certamente defideri tu la di lo-'* 
ro forte ; ma più ragionevole farebbe 
il tuo voto, fe t’ impegni di viver tii 
co’ cofiumi de’ giufti , affinchè così fi- 
nalmente polli tu finire con una mor- 
te limile alla loro ; se , dicevo , e tu 
t’ impegni di entrare per la porta Uret- 
ra ed angulta ; fe e tu con violenza 
ti guadagnerai il Regno de’ Cieli ; 
imperocché folo coloro che ufano la 
forza e la violenza rapir lo potranno 
e meritare . * 

Si augurava con ogni defiderio 1* em- 
pio Profeta Balaam la morte de’ giu- 
Hi , ma odiava intanto i di loro prin- 
cipi! e la loro vita. Si augurano pu- 
re in tal modo gli uomini lafcivi e 
carnali , la morte degli uomini fanti 
• fpirituali , de’ quali nondimeno odiar 

■ T. II, S no 
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no ed abborrifcono la vita ; fapendo 
ben eglino che la morte de’ fanti al 
colpetto mio è preziofa , e pelfima 
all’ oppofio quella de’ peccatori . Ma 

% 

non e certamente un desiderio ftoltp 
e ridìcolo , bramare infieme la morte 
di Lazaro , e la vita dell’ Epulone ? 
Voler ben morire ,e volere infieme ma- 
lamente vivere ? Dalle fpine forfè fi 
raccolgono le uve , o da’ triboli i fi- 
chi? Non così certamente fi palla da 
delizie a delizie; in guifa che in quella 
vita il tuo ventre, e nell’altra la tua 
mente foddisfare tu pofiì e contentare. 
-Brami tu da vero una buona e felice 
morte? Ecco ottima firada alla buona 
morte è fenza dubbio il morire prima 
della morte a’ vizii tutti , ed alle di-» 
fordinate paffioni. Anzi quella farà la 
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fòlade vera vita, morire , cioè , alla 
carne ed al mondo , e vivere fola- 
mente in Dio. Così dunque avvezza- 
ti ora a morire , fin tanto che vivi , 
c cosi con più ficurezza attenderai la 
morte allor che verrà . 

E puoi tu certamente ritrarre una 
qualche immagine o figura di quefla 
mifìica morte , dalla lìeffa morte del 
corpo- . Imperocché quella nel punto 
Hello che affale l’uomo , gli toglie 
rantolìo l’ufo de’ fenfi ed il defiderio 
di ogni piacere , chiude ad effo lui gli 
occhi , tura le orecchie , intana un per- 
petuo filenzio alla bocca , lo fepara 
da parenti ed amici , ed elìingue in 
effo interamente i defiderii tutti di 
quello mondo; si fatte cofe certamen- 
te ed altre limili far puoi tu lieffo e 

Ss di 
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di tua volontà , f ed in modo ancora 
molto più fublime ed eccellente , ed 
a te infi e me molto più utile , di quei* 
lo che avverrebbe fe tu lafcialH alla 
morte il dritto e la violenza Tua na- 
turale . 

Ma di qual morte parli a me o Si- 
gnore , mentre Tu mi comandi fpirì- 
tualmente a morire , e fpontaneamente? 

£ tu intanto fino a quello. punto 
privo afflitto d’intelletto non intendi., 
che fe a feconda della carne avrai tu 
rifiuto, morirai ; fe al contrario col 
tuo fpirito avrai tu mortificati i mo- 
vimenti della tua carne, vivrai ? Ga* 
ftiga tu il tuo corpo , e riducilo in 
fervidi ; mortifica le tue membra , che 
vivono filila terra . Spogliati dell’ uo- 
mo vecchio una con le lue -azioni e 
'ir' : ■. ve* 
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vefliti del nuovo ;• allontana da ogni 
male la tua lingua ; rivolgi gli occhi 
tuoiraffinchè non veggan la vanità ec. 
^on voler , tu ansar? il mondo, nè le 
cole tutte che fono in eflo 5 fuggi gli 
amici cd ì .compagni , fe,una con elfi 
non puoi avere ìyie ancora per ami- 
co; troppo certamente è nociva quelL* 
amicizia , che non foffre Me per com- 
pagno . Dillimula le ingiurie, non ren- 
der la pariglia a’ difpregi ? taci agli 
obbrobri! , quali non abbi tu che dire 
in tua difefa . Comporta di elfer go- 
tremato da tuoi fuperiori al pari di 
un morto , che a niuno li oppone ; 
perdi finalmente in quello mondo i’ a- 
nima tua con una morte falutevole , 
(è vuoi tu cuflodirla nell’ eterna vita. 
:j Se farai tu quello , farai tu (limato 

S 3 co- 
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f f » » • 

come morto falla terra ; ma la tua vi- 
ta farà meco in Dio nafcofta . Non 
comparirai grande e gloriofo dinanzi 
al mondo , ma tutra c la gloria tua farà 
interna , cioè , pretto 1* irrefragabile te- 
fìimonio di tua cofcienza . Camminerai 
tu in contegno quali triftd ed afflitto* 
ma contento Tempre farai e felice ; , 
tutto interamente in Me poffederai , ; 
nient’ etternamente in Me pottedendo ; 
faprai tu fervirti del mondo , fenza 
tifarne di etto . Quefto è appunto il 
ìnorire prima di morire; 

Per fpiegarm’ intanto in poche pa- 
role ; fopra tutto fuggir tu dei il pec* 
cato, e non avrai così ragione da te- 
mere una mala morte ; imperocché lo 
ttimolo della morte non può in conto 
alcuno offendere o recar falcidio , ' do- 

• ve 
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ve non rifiede ii peceato non è da 
iìimarfi certamente infelice quella mor- 
te , che fu preceduta da una buona 
vita . Se ti cferciti adunque in vita 
nella pietà, e nella giuftizia , non » 
fopravverrà giammai infelice ed im- 
provvifa la morte , poiché la vita pia 
ed innocente è una continua prepara- 
zione alla morte . Laonde il giudo y 
che dalla morte verrà preoccupato * 
farà condotto in luogo di riftoro . 

* Ma ohimè , quanto è mai crudele 
la morte per coloro che videro al 
mondo , ed alle loro concupifcenze i 
Con quale acuto coltello ferifce alla 
per fine coloro , che intendenti ed 
accorti nel fare il male, non feppero 
fare -in conto alcuno il bene ! Coloro 
che menano ora tA delizie e piaceri 

• S 4 i lo- 
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5 loro giorni , vedranno allora qual 
lutto e qual dolore occupi gli eftremi 
del piacere ; imperocché allora il vi- 
no, che & infìnuava piacevolmente per 
lo innanzi, morderà qual ferpe e dif- 
fonderà il fuo veleno. 

; Chi mi concederà , che muoja io 
al mondo ed alla carne , e viva io a- 
Te , che per me morto Tu fei? Chi 
mi concederà, che fia io in tal modo 
difpofto a morire , che viva io , or-' 
mài non io , ma fol viva in me. Ge- 
sù ? Conofco invero e confeffo , che 
niuno potrà più ficuramente e felice- 
mente morire , quanto quegli che one- 
ftamente e fantamente vivrà . Ignoro 
nondimeno, come impestante mi cir- 
condarono i terrori della morte così , 
che inorridita io e fugga, quello per 
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altro che so di non potere in conto 
alcuno fuggire. Ma qual maraviglia , 
qualora io veggo gli uomini ancora 
fantiifimi non e fiere fiati immuni da 
lìmi! timor della morte? 

* E che dirò di Teftefiò, o Signore? 
non fembrafti Tu inorridito al cofpet- 
to della morte, allora quando nell’ or- 
to tal fu 1* anguria del tuo cuore , che 
il tuo fudore fi ridufie in tante goc- 
ciole di fangue , che fcorrevano in 
fulla terra ? Ed allora quando dicefti , 
è trilla l’anima mia infino a morte ? 
E pregafti che trasferito da Te folle 
quel calice? 



1 



5. IV. 
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C.-'v /. IV. i* , , r : ■ 

« *»* 

Antidoti centro /’ avverjìone > ed ■ '• 

o/Tor della morte , ; . 

M, foggettai alle voftre infermità , 
appunto perchè avelli tu conoTciito , 
quanto per voi abbia io {offerto ; e 
come in verità Tulle mie fpalle : .ad- 
dogato mi avelli le volare debolezze 
ed iniquità . Sebbene non ebbi io tan- 
fo in orrore la morte, quanto il pec- 
cato , che dovendo con la mia morto 
appunto {cancellarli , li prefontava Tem- 
pre davanti a miei occhi . intanto mi 
foggettai al timor della morte , affin- 
chè tu in appreflo avelli meno orrore 
a morire ; a motivo perchè , mercè la 
mia morte , la morte è il fine del 
‘ • - i pec- 


/ 
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peccato, ed il principio alla vita. 

Ma vedi ora perchè mai molti di 
voi temano la morte ; conciolìiachè mol- 
te e varie fogliono efler le caufe ; qua- 
li però fe giallamente tu ponderi ed 
e famini , niuna certamente ragionevole 
ritroverai e (ufficiente . Quello piut- 
tofìo tu rileverai , che , cioè , non già 
la morte , che niente ha in se di ve- 
ro male , ma piuttoflo la mala vita 
fopra ogni male lìa da temerli ; per- 
chè quella appunto porta feco i veri 
mali ed eterni . Abbenchè diverlamen- 
te fi ammiri ne’ feguaci del mondo , 
i quali vivono ficuri e tranquilli ne" 
loro vizii , e la morte intanto come 
a fommo male fommamente abborri» 
fcono . Quello appunto è il carattere 
di coloro che camminano nelle tene- 

* bre , 
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bre , di temere , cioè , . dove non vt 
ha timore , e camminare ali’ oppofto 
quali licuri e tranquilli in mezzo a’ pe? 
ricoli lìeffi ed a’ timori ; di temere , 
dicevo , i vani pericoli , ed i pericoli 
veri deprezzare . Ed invero eoa mai 
è la morte che tanto temono gli uo- 
mini , fe non la feparazione deli’ ani- 
ma dal corpo? Ma la morte, che efli 
non temono , è la feparazione dell’ anir 
ma da Dio ; tanto maggiormente adun- 
que è da temerli , quanto peggiore è 
la perdita dell’anima, che del corpo* 
Ma dimmi pure , o uomo , colà mai 
vi ha nella morte , che tanto tu temi, 
e tanto fuggi ? Non è forfè migliore il 
giorno della morte, che il giorno della 
nafeita ? Credi a Me , ovvero confetralci 
pure tu fìelfo che lo fperimentafti : Poi- 
ché 
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che > l’ uomo nato dalia donna , nel 
breve corfo della Tua vita , da miile 
miferie è opprefio e mille affanni ; 
quali fiore nafce e muore , e fugge 
qual’ ombra , e non mai nel medeli.no 
flato perfilte e rimane . Sin tanto che 
vive cammina Tempre in mezzo a lac- 
ci ed inlidie, nei mondo, dicevo, che 
da per tutto è maligno , ed inganna- 
tore; ove non altro fi rinviene , che 
concupifcenza di occhi , concupì fcenza 
di carne , e fupcrbia di vita . Quindi 
lente nelle fue membra un’ altra leg- 
ge, che ripugna alla legge della fua 
niente , O lutta grave , e * moietta ! O 
rara , e diffìcile vittoria ! 

Le cofe di quaggiù fembrarono Tem- 
pre a miei amici gravi e moiette , in 
guifa che la morte formava i’ unico lo* 

ro 
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ro defiderio, e la vita ali* oppofto era 
r oggetto principale di loro pazienza , 
e folferenza . (Quindi prorompevano in 
pianti e fofpiri dicendo : Me infelice, 
poiché il mio efilio è prolungato . La 
mia vita annoja 1’ anima mia . Infeli- 
ce che io fono , chi mai mi libererà 
dal corpo di quella morte? 

La vita inoltre dell’ uomo non è al* 
tro certamente , che pellegrinaggio , 
•carcere, efilio ; e nondimeno in effa 
brama la fua dimora, colui che teme, 
e fugge la morte. Cofa è mai quello, 
fiancarli per firada , e non volere che 
pervenga al fuo fine ? ElTer rinchiulò 
in orrido e fquallido carcere , e non 
voler elferne cavato fu ora ? Chi mai 
colli tuito in paefe lontano , e più an~ 
cor a fe tra nemici ed al cimento dì 

mil- 
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mille pericoli, non brama il più pre- 
do che lìa poffibiie di reftituirfi alla 
patria ? Chi è quegli che non li ltima 
felice neh punto che liberato viene 
dal r fuo efilio ? Quegli folo non vuol 
.morire , che vuol piattono eller mir 
fero che felice , che non sa (limare la 
.patria, la .luce, ed il Cielo , in' pa- 
ragone dell’ elìlio , delle tenebre , e 
.dalla terra. 

Veramente o Signore ,' la nofìra vi- 
.ta non è altro che una guerra , ov- 
vero tentazione e continua, lutta fullà 
terra. Me mifero, poiché il mio pel- 
legrinaggio tra tanti pericoli , lacci * 
ed infidie del mondo , del Demonio f 
e della carne (i prolunga ! Che. im- 
porta all’uomo vivere lungo tempo , 
fe non effer. lungo tempo daziato 

dai- 
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dalla concupifcenza de’ fenfi , e mole- 
.ftato dal timore di tanti mali ? Impe- 
rocché di fuori è la guerra 9 di den- 
tro il timore . I giorni di noftro pel- 
legrinaggio pochi fono ed infelici , c 
nondimeno , qual mai è la nofìra ce- 
cità , bramiamo vivere lungo tempo , 
abbiamo in orrore la morte , e bra- 
miamo che venga almeno differito , 
ciò che non poliamo del tutto sfug- 
gire ; ad onta che la morte fia , o ai- ! 
meno effer debba per noi il fine del- 
la miferia , il termine della colpa , la 
porta della vita , 1* adito alla patria , 
il godimento in una parola della tua 
prefenza . 

Miferi noi lì amo finché viviamo ; 
ma molto piu miferi , perchè col ere- 
fcer degli anni cop iftento o di rado 
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migliora fi facciamo^ o perche non co 
Hofciama, anzi ainiaaip quel eh’ è pegr 
gio, la- noftra mi feria - Apri di gra* 
zia ed illumina i! miei ocelli y affinchè 
vegga dorè .io ila.; vale a: dire ^ nell' 
fillio ed <e,doiie f io. afpiri , cioè , alia 
Patria ; tnè davvantaggio, tema, io di 
morire ,.ajizL '.pru inolio aneli io di feio* 
glie r mi dal carcere .di quella corpo , o 
Tcco di marmi.:. Non i£i ha i>$aè pe$ 
me ,tiè ri Tarili Tepidi nTe . O quan- 
do mi caverai tu faoj-a da quello car- 
cere ! 'Quando, .farà ip libero dal t coi» 
po di quella morte p , i, . .. ocj 

liMa molti ancora fungono la motte, 
perchè fiotifeono nel. Secolo , -abbondar, 
np 4i iròshszjse e di onori ,, £ nuota- 
no ne’ pÀaoeri ,e.fhknfwno Jbeataq^ejfc 
popolo *, -che ha tali «ofe, t Oyipè/.V 
^ J. IT T quan- 
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quanto* è amara la morte , pei* quell 
uomo *,'» che ha pace ;neile fue foftàn- 

zt ! Ma o flolti j& .tórdi di cuore , o 

*> / 

nomini di poca fede ! il lafciare i bd* 
ni dejla. terra è duro per voi , che 
attendete il Cielo,- il fommo bene, ed 
lino flato perfetto rdalf unione di tutt' l 
beni ?i Ecco nè occhioi vìdde , nè orec- 
chio afcoltò , nè in seniore. umano maj 
poggia, ciò che io apparecchiai a co- 
loro che mi amano'; anzi Io* fieno fa- 
rò il loro onore; .«t la gloriale l’ere- 


dità,! e la gioja e farò la loro trop- 

/• r 

po grande mercede .'- «■>?-;! : v 

/ Credo iotr fpero- r vedere 1 beni- dei 
Signore nella terra de* vìvi ; dove fà-* 

I * X 4 \ i -i 

remo noi innebbriati dalla uberta della 


tua cafa; ed urf giorno folo allora fa- 
rà piti felice j chi mille Altrove . Afa 

* . * . .. . - *•. v 

* oln- 


.~t \ 

A» 
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ohimè? perchè mài è così -languida hcr 
fede,, c-hé -per im 'fruftoodl; terra -più* 
ntìtt' ambite io il Cielo ? Per qual ra*' 
grane ncmidfcfìdera l’anima mia di ve-i 
uife'a Te'ytcome il cèrvo de fiderà i 

, . • • . . • . I - • ; • * r 

fonti delle acque? ò come il merceria-* 
rio affetta'-' il fine, del Aio lavoro?! 

t f •< « * * • * 

Quando Tà >lìeffo , o Signore ^ fei la 
mia porzione 'niella regione de’ vivi 
Tu la porzione del mio ;; retaggio v e 
del. mio calice 1 Tu fei quegli!, die. a 
me refluirai la mia, eredità. Signora 
ravviva Tuia mia fede? ^ incoraggiai dt 
mio cuorey .e.: della il i mio delùderlo at 
-' Vedi adunque, che! per.; mezzo dele: 
ht morte ti . alitai ri Juenii affai maggiori 
ri , di quei. che lafci tir -in quella iv/ig 
tau Certamente lai morte a ;miei.fedé-> 

. • V . « 

Ir; non ì e perdita ma.gnadagno jó lift- 
et T a- pe- 
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“perocché par una vita breve Vcfcdoc^ 
e da per tutto di miferie riptenà,^f- 
iìcurano uni vita beata , ed i^tiK>ftàr r 
le-, dove nino dolore avrà', pii* (luogo*. 
In vece de’ beni caduchi d$l mondo * 
lì guadagnano. ii jbeni del Signóre nel- 
la terra derivivi’. In vece /de .Mto&k 
piaceri della, carne , s’innebbriano *4 
torrente dell* eterna voluttà'*' “ 

•ì Gota mai i adunque ti ritiene nel (è- 
colo? Forte ti è duro lafriare t 
rum* i cognati y f gli amici*?: Ma ih 
fletti ^ dove ; andrai dòpo lauto» mor*i 
te ; alla- patera celelie y dove un gtón 
numero *di amici -ti afpetta^ di Ahgs 
fi T di' ApoftaUif di Martiri ; drtfiéH 
ri ni ,'*e di tutt’i miei -Eletti ? là ;di 
cui prefenza e~ compagnia u i»ts janJ* 
più dolce 4L agte te iinickip ìdi ^c- 
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fio mondo , E non brami tù piuttoflp 
là di loro, compagnia il di loro con- 
fo r zio? Dimentica dunque ia cafa di 
k#o Padre utfà fuora della tua terra 
^ del tuo parentado ; poiché la tua 
eredità^ nella: terra de* vivi V Non 
cvuoi tu forfè effer introdótto nella 
•terra clie fcaturifèe latte e mele , ed 
effe meco iiv Paradtfo? 

* V A ili /e temi tu di morire ? I miei 
-Eletti ti rallegravano allora quando ve- 
-niva loro intimata la morte , e vede- 
.vano vicino il tempo di abbandonare 
.il : carcere^ del loro corpo alla terra . 
Ecco infatti l’ Apoftolo Paolo quel va- 
;iò di, elezione come anela difcioglierft, 
-ed.ainirfì meco, e ftima la morte qual 
; .u$ra Ino guadagno . 

^ . E come mal l’ A portolo bramar non 
hi • * T 3 PO' 
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qporcva dilcioglterfi dal càrce*e- t di-quéf 
’Òa . vita l Combattuto r qyea : p$$v 
aa cauia e giufta'; intatta'férbata 
Ja. fua fede ; del reftaiapea ben’ egli 
>efTergìi /erbata la corppa^di jgiuftiz^. 
iche Tu (beffo render gli dovevi giu- 
rìa Giudice -anzi era certo, die. pieur 
ite potuto avrebbe da JTft spararlo;. 
Io .però , che fon- peccatore, teipo-. fòm- 
ite , non- che bramo diflbi vernai^ /poh 
*chè so bene, che la morte -de’ pecct- 
-tari. è p.effima % .Come non fera pefl*- 
ona, .qualora none fopravviene.ia vita*? 
..Ho gran paura di morire; ,• e tremo 
-ueiringrefloL. (beffo del' .porto-, temendo 
/he non mi ..ritrovi, vicino, quegli che 
Sorprende coloro.;, .che in morte .^efeo- 
no da quella vita ^ Come mai ; iuve\K> 
rpaffero io. da quella , vita, iìcuro ^ 
i. *1 Tu, 
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.Tue, 0 Signore , ìion mi cuftodirai 
nell* uficice da quella , e nell’ entrare 
che ‘ farò all’altra vita ? Ohimè ! farò 

t 

ludibrio .e preda degli' alTalEni , che 
per iftrada infidiofamente mi forpren- 
-deranno , poiché non faravvi chi mi 
redima , o chi mi (alvi . Beati inte- 
ramente i morti , che moriranno nel 
-Signore,; ma ohimè, o Signore, igna- 
ra l’uomo, fé è degno disamore o 
pur di odio , e qual forte L’afpetti ; 
•or come mai potrà non temere e fug- 
gire la morte; il di cui eiito è tanto 
incerto è • ‘ "i *■ ■ ' \ . r . r 

Non perciò temer tu dei - di mori- 
re , ma piuttofto di vivere malamen- 
te . A che vale il fuggire , quello ohe 
non puofiì in conto alcuno evitare, e 
vivere in maniera da inciampare in 
'• ■ ; T 4: gra- . 
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%rave perìcolo i Ad agni modo quefta 
appunto, io volli > che Lp cioè cobiti* 
«nore tremore attendi alla; tua eter» 
ira. fallite-, che ti sforzi di entrare pet 
h, porta .diretta edangufta , e di cant- 
imi nare per quella. Eroda difficile è ve- 
ro e Eretta,, ma che. ^conduce» aita vir 
ita;.. Non: vi ha cofa che: del pari d 
-follevi dal timor .della morte quanto 
menare una vita -in. continuo timore 
di Dio , e fprezzare i piaceri della 
•vita prefente , -fendati, fulla fperanza 
de’ godimenti, futuri Cattiga dunque 
tu ancora colf Apoftolo il tua carpai, 
-c riducilo in fervitù . Ecco era il mon- 
da a lui croci filler, ed egli al mondo ^ 
*e come mar non morirebbe volentieri? 
jCrt-dirm pur francamente, non muore 
mal volentieri , chi morì già priaial 
V v , pec* 
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peccato , ed al mondo . 1 Conciofltachè 
cofa mai può toglier la mortela co* 
lui, che niente ama nel 1 mondo ; ma 
foto in Cielo ha tutto il fuoteforoc*'' 
* Anzi afcolta ciocché ti recherà 
gior maraviglia, non è da temerli* da 
cofioro, la fubitanea ed improwifa mor* 
te , che per altro è tanto- temuta da* 
gli -uomini ; e per qual ragione * torto 
perchè incomoda in se ftefTa e pivi 
dolorofa ?• nò certamente , ma perchè 
il più delle volte cffor prende indifpo» 
lèi ;, e troppo avviluppiti ne’ vizii ^ 
ed intrigati negli affari terreni im- 
perocché per coloro che ritrova, difpo- 
Iti non è certamente incomoda , anzi 
piattello è un -pafTaggio facile, e fpe* 
dito da* mali di quella vita ,* a v beni 
eterni, .ed ali’ eterna pace**--- - i- 

OJ3*7 O 
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* G quanto volentieri j, o con “quanta 
feur$zza muore colui , che non è 'at- 
taccato alle t cole di quello* mondo ! 
quanta prontamente s’introduce nella 
via comune ; ad ógni carne , colui che 
fi frudiò ;di ; mortificare i defiderii, ed 
x appetiti , della Tua. carne ! Ad un tal’ 
uomo la morte noi) farà grave ed in» 
grata > ".ma farà piuttofro a gai fa di 
ttn * placido Tonno , col quale dopo i 
travagli e la franchezza lì ri fiorano le 
lafre membra . f ,A > ragione adunque i 
jniei:' .amisi diconlì morire - nel Signo- 
re, f, ^poiché- lì eco me ' io fui finora lo 
fcopo,«ed il fine del loro • vivere > a 
Ciuf tendeva ogni loro azione ed in- 
tenzione, nella morte finalmente il lo- 
ro fine e la loro meta , cioè , Me 
frelTo otterranno ,• e così in pace me- 
O'-'- co 
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K o dormira^ncr };e, r igofcramio ^; r , dove 
-non pìji faiiayfi lutto ^ o- itrepit^, .5^ 
dolore;alcun<3-, poiché faran finiti g& 
antjchij affimeli E qifii^imerkamea^ 
knlora morte; *viejv chiamai- col n©m9 
di pace ; v. • . oirs»V: 'ite ir 

fdjnve^o. effendò\.fo tvita, 4cll* no- 
PIO una .vera battaglia falla terra# e<| 
effendo a voi troppo molerà, la jutta 
coltro i .principi 4 delle tenebre, oertan 
niente j miei Eleni muoiono in pace* 
poiché nella, di loro morte hanno fina * 
U&te le loro guerre e battaglie, £. eià; 
appunto .perchè militarono fotto il mio 
iìendardo, e feguironoMe loro Duce, 

.che diftrullì col mio morire la. vofìfg 
morte , e riparai col mio riforgere la 
.voftra vita 4 e godranno perciò eterna 
C pace in premio, di loro vittoria *-,Ma 
■ o.:. r non 
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%ìòn così» gli empii , non^ così ; ti 
finora ebbero pace nette 1 ' loto ri e che Zr 
ifce; t * n’e* loro vizii ), pOfeia faranno 
tormenta tida> m ti more ; ' or ribile r e 
fotte dovranno cogli eterni ^ fuppìicii 
deli’ inferno . *" '• r. '5 

-r Ó & a me folle lecito 1 il dire : Ora 
ét-'da quella vita Lafcia pur che vada 
in pace il fervo tuo., o Signore , fe- 
condo la tua parola >„ perchè viddero 
gli occhi miei , anzi a recitarono le mie 
Orecchici detti tuoi di falline . Con- 
ciólliachè per qual ragione da ofegi ia* 
tìariz^ temerò io di morire., menfre 
folo così potrò io andare dal Padre 
mot Per qual ragione non lafcerò io 
volentieri quella vile e cadente abita- 
$i)pfle mentre io. so r che.- se quella 
iterteftre nofira abitazione fi . diffoive 
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avremo da : Pio , un* -cala panartifH 
giale * eterta ^ Cieli j 1 Oh ! quand i » 
farò libero 44 corpo di- que,ftq fnort 
£g& Àfcjl <pia«dp..&rà-che-; ip/W&liPiti 
r jw ^refeatji dinanzi alia . feccia di 

Pio ?o\r . ; *;7i ’ ; 


1 “ 


j j >.v f J 1 


{. V. 


':':r: crj 

- . 1 < 1 > r > vi 

*,’*•* "* ■* ^ * ' *f* » jl 

*■ r • * •; •-' • ‘ ' rj 

diùl di/pofizitme dtl Ttjforngnto^iè \ dille 
Le afe tempo r aii fatta a tempo dttbHO%^ 

1 > * 

-i 'è molta conducente ad uva mori fluì 
~'~b 'tranquilla e Jìcurs • 

o c ;..«*•• *eb t> ".• 

ii ainqchè. pii. • tranquillamente 
tnfxeme t, e iccn maggior Scurezza tji 
paffi morire r^ì ditoni' a ; tempo ^irtr 
tereffi termpdxali di tua ca£a , in teeft 
po cioè, cbe ancor la tua mente òr, ùr 
na nel corpo lane.. In taf jempo coir 
i; èj jì vie- 
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Viene opportunamente Eòmpìlàré \l te- 
ftahìènto ,* fèftìtuhre' * • mettere 

in Ql dhiàro J lè ragioni' dì tìò che pcÉIel 
dPèc/Tall còfe trbppò pericolofamèn 1 
tè fi dtfferifcono fino a morte , e fpeP 
fo àncora non fenza grave dannò' tair* 
ro dell* anima , quafito de* temporali 
Snterefli di tua famiglia. 

Ed ‘invero vicino a morte o la forc 


Za- e noja 1 del male ; ita da fperanza 
fallace -di -una V vita più lunga", o Ti- 
fiantanea ed improvvifai privazione del- 
la mente e de’ fenlì , 0 altri incomodi 
^Tenderanno inabile ,.c pòco idoheò , 
O quanti molti' erranorin jquefto par- 
ticolare (;e chi mai dùbìfai, effer que- 
llo uno ftratagemma .del Demonici' ?) 
mentre prevenuti da* umafalfò . prlncir 
pio, cornei li.;matura .difpcfizione.:'del 


u 


te- 
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tcftamcnto abbia in se qualche; cofa dj 
funere? i, differirono .di > compilare: il 
loro teftamenro fino all’ora dellamor» 
te ) ed adora per la prima volta* yont 
gono il lòr penfiero a ; difporre; ie< co} 
Ik terrene, quando ormai la&iar'rdeb* 
hono- la terra , e più- vantàggkdafad 
rebbe la cura^ ed il penfiero debCieS 
lo, e della eterna falute^. In tai'mo-» 
do certamente la? follecicudin® fatemi 
pelliva delle cole f terrene diverte la? 
mente da; Dio,, la dtftrpe tia&peofte" 
dell’ anima ideila eternità, d 1* & 
viiuppa nelle cure. -del fecole^ re cosi 
il breve ma tròppo i prezio fo irefiduo 
di vita, che al. foto fhidio di bua bea* 
là morte dovrebbe .'effe* ^ptffacrato 
miferamènte i* uomo perde , e con fama 0 
, Nel compilare poi il Teftamemo , 
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quello principalmente tu dei .proccm 
Jrareif Ifihcv cioè/fia giufto, iìi pio ^ 
"ér chiaro,, affinchè fia' origine: e fonda*- 
tneqton dir pace er ccincondia , e non già 
leali n arto di liti* £d in primo luogo 
irl tal a modo tu del difporre de* tuoi 
beni dà Me concedi ? che dimollri e# 
fèr Jtii tiilpenfatore ed economa de’ me* 
dcfimLda Me coftituito , non già dii 
fpoticó eiifignoreiuì Certa mente fè ti 
dimentichi di.Mer, 'dal quale hai 
«no dò che poiitedi ,, troppo* iniquo 
fei ed ingrato - Se con te tìeflb cru-r 
dele tuiei, ed aram coU’anàn^ tua* 
con chi mai (arai i» buono ? dì’ ottU 

z * *■ 

ma tegola difperifare - in gai fa i beni 
temporali * che non perdi arai che 
guadagni per effi* i beni etsnttu? i/: ~ù:ì 

Z ' : w lì fa" ó*-;" '" ^ 

* « VI. 
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fiV ' T O iiijy VI, : . 4 

i . ì:. 5 < h* ? '-.1 »!* r.* ■- .i- ' ■ >• 

r£a? limo fi $e opportune prima della x. 

morte fono veramente degne di . j 
r e fono di molto profitto . 

rr ,.1 in morte.'. . u i 

N ;,/; * 'j r- .• f,v. t 1- v. \j 

Udo fon 10 ufcito dal ventre di 
mia madre, e nudo ritornerowi ; nien? 
te portai io in quello mondo , fenzar 
dubbio niente ancora potrò io toglier'- 
ne o riportarne . Gofa dunque giove-* 
ramini nell’ora della mia morte polTe^ 
dere oro ed argento ed ancor tutto ih 
mondo, e lare intanto perdita dell’ 
nima •? VolefTe il j Cielo che }e miei 
ricchezze fiano il rifatto v dell’ anima/' 
mia. Ma Tu, o ^Signore, nanlhaiibw 
fogno de’ miei beni, anzi. tuo è Far^ 
T.II. V geit^vs 
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gemo e l’oro, Mia è la terra e tutto 
ciò che in efla fi trova ; e cofa mai 

► i 

l’ uomo darà al fuo Dio , a che tutto 
dà , e tutto pofiìede ? , o . 

Av tal fine avete ferapremai con voi 
i poveri e bifognofi. Io in verità {li- 
mo a Me fatto tutto ciò che fitto 
avrete a taluno di elfi . Le mani de* 
poveri fono appunto il mio teforo * 
Ritroverai in ogni tempo , ciocché in 
vita colà tu riporrai .. GU uomini rie* 
chi verranno a morte , e nulla riero*, 
veranno nelle lor mani < Pria dunque 
di morire foccorri il tuo amico , e 
ftendendo la tua mano a proporzione: 
appunto delle tue forze folleva il poi 
vero e {occorri • Renditi amici i po- 
veri col prezzo della iniquità , acciò 
in morte ,,t’ intromettano negli eterni 
ripolì. . ' / . «ì Ma 
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/ ? Ma o fiolta c cicca . ava riziade’ jnor* 
tali ! Accumulano ; ;tefoii i , ?ed ignorano 
per ìchi li radunano ; avranno^ è vero 
un crede , ma -non fanno fe faggio fià 
per «fiere © pur fjoito*:-. «pifcfti godrà 
de* frutti della; loro fatìghe e fudori 
Vi ha cola di quefta . più vana $ E 
pure non cefhmo idi fàticàre*-;' ^! oc- 
chi loro non li Satollano di ricchezze; 
nè mai penfano,' nè mài dicono* pec 
chi mai mi -affanno; per chi defraod# 
T anima ;mia di f tanti vantaggi ? -Ecco* 
verrà f cftraneo , e divorerà spianta 
avaramente fu ^raccolto , e ita crudeli 
niente negato' a’ infogni de* poveri -J 
E ciò appunto • avverrà per gì ufi» mio 
giudizio;, che, cioè , quefti avari che* 
tanto amarono le. f ricchezze , non ne 
godano il frutto,. ma dopo averle co» 

V a fora-' " " 
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Comma cura accumulate : debbano alla 
.fine lafciarie , in mano ' agir eitónéi . ? 
<; Ma die: .diremo «:, .le quelli tali di'* 
fpongano larghe lttUalìne da. efeguirfl 
dopo la lor morte , dotino Gniefe , 
ed iiluftri e pii monumenti boman&i- 
no di coftrmrfi ? . : j ìb r,'. ' 

. H , *• ‘ 

> , Ma . che: altro mai -è quello, le non 
Teliituir con noja quél Cibo fu perfino, 
che .ptt ia. pienezza, dello ftomacò; 
non pub digerirli ^ Non è certamen- 
te gran; cofa dare cib vche te co n on 
puoi togliere, e. di che non puoi più 
lungamente godere ; ciò che infomma 
tuo mal grado, ancora;: dei ; necelTaria- 
mente lafciare . Mi • è grata per feri- 
tà qualunque limojina , ma con quella 
differenza , che una^: moneta lòla^di 

i. * 

Un vivo e., di un fano mi è molto più 

^ 7 gr dr 


- .* r , . 
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/grata di cent o/l imoline di -un mori-» 
tondo . -Ed. invero non pondero io 
tanta la grandezza del dono , quanto 
r interna affetto di colui: che dona , 
il quale affetto -certamente r e molto 

* f 

più accefo e lineerò ne* vivi che nef' 
moribondi , f i squali: più certamente 
per neceffità jrendonfi liberali, che per 
pia Mor \ r oloiità - . Bada bene adunque 
che. tu noni te nghi: ingannato e f e dota- 
to dal volgare errore degli uomini ^ 
a quali piace piu ccolbo dare colle- iw 
ni aliene , chei coffe, proprie» 

^ ;Q quanti hojio.conofciuto <che tra- 
scurano i poveri , che ; veggono ogni 
'giorno aranti, a’, proprii; occhi , anzi 
ler fi moftrano duri ech inumani e 
nalladimeno ne’, lor Teflamenti voglio- 
no comparire :ibHeciti. del. fòccorfo ed 

V 3 ali- 
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alimento j da*;, poveri . biella y da predarli 
però dopo» la lor morte anzi .dopo 
il codiò, dt molti fecoK . fìimi t» 
forfè reffe eglino Animati da incera 
intenzione^ Gredi che f impegna ;peT 
poveri dia Ior<>s.<veranìcùte a r cuore ? 
i*uà mai scadérti in mente y - che Y a»* 
taor jiio F impegni a tali opere dj 
cantàl e mifericOrdia i ' Tel dico io * 
die troppa mi è nota Finterna dell* 
fio mai; quèglino che tanto tenacemen- 
«riifono attaccati in . vita* a toro*, beni* 
che crudeli ed avari ■.li .m offrano ca 
poveri jy cd. tue morte poi liberali e 
.benefici^ nà anche allora il farebbero 
Te < poteflfero più a.Iu'ngo godere de 
toro beni ; ma perchè niente i» quel 
•punto, pedona fòca lóro» t portare >[. . ef- 
fondo v diati fordidi e negletti, i» vi- 

' f ta. 
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taf* in morte almeno s’ impegnano di 
•confaltare il decora e la flima del 
-proprio nonra r . r? * % < f . , . ' 1 

r O mi feri ?e/ ohi mai- afTafcinò in 
'gutfa i vofiri occhi da non vedere una 
■tal vanità , della quale non può rin- 
venirli maggiore ; f , Voi per vèrità de- 
luder • potrete in tal guifà gli occhi 
degli . uomini;; ma potrete forfè ingan- 
nare i miei; che più rifpiendenti del 
Sole contemplano T interno del voftro 
cuore?* Voi che pofTcdete le fòltanze 
e i beni di quello mondo, - fé vedrete 
in > necéflìcà i volici fratelli., e ad elfi 
loro-chiud crete le ■; vifcerc di Goffra 

pietà, come mai è in voi l’amore di 

^ 

* Se. j> dicevo,’ non.” vi muovono i po^- 
veri', la. cui mileria , fame , e nudità 
‘j V 4 co’ 
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co’ fteff? ivoflri occhi vedete j dai mai 
"jpòtrà- credere, che vi muova la pover- 
tà di coloro, che non .vedete- nè. vq- 
'drete giammai ? Non muove forfè la 
■prefènza: dell’oggetto più efficacemen- 
te gli occhi: ed i fenlì , di ' quel che 
-muove la foia immaginazione .^ O quan- 
to meglio farebbe folle n ut a h\ ragio- 
ne de v poveri,fe ciafcun ricco alimen- 
‘ taffè quelli della propria età , anzi 
che quélli della pofterità* ’ iv •■: c .i 
** c Ma non mi avete forfè Voi' lteffo 
avvertito o Signore , di far la limofi- 
na di ciò che mi avanza? A che-dun" 
qtie degg’ io effer profufo - co'- poveri 
' in vitata rifchio di mendicare in ft- 

■ ne -ancor io ? Non è quello certaìnen- 

■ te configlio prudente . Darò t dunque 
' il-foverchio j ma quello *q«afè $a- e 

* > * quan- 
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guanto fole in morte, il vedrò . ; . ,r 
-Colui che pafee gli uccelli del cie- 
' 4o, ^ dà il loro cibo a giumenti, ed 
a’ teneri corvi die l’ invocano , credi 
'Che ; , ti abbandonerà qualora pel di lui 
amore mi pafcerai ne’ membri miei ì 
G uomo dii poca fede,, e perchè du- 
biti? Quefta è invero la prudenza del- 
la carne, e de*. figliuoli di quello lè- 
solo; gli uomini pii però che fanno 
fidare iit Dio , fono liberali verfo, de* 
poveri. , e ficuri ciò non, pertanto del 
proprio) foftentamento ... .Non ho detto 
io -forfè: Date r c vi farà dato ? ed 
in altro luogo $.• chi dà al povero, non 
«vxà mai bifogno ?- Dà con ufura al 
Signore, chi ufa pietà; con il po\1ero } 
e gii renderà la fua r divina carri fpon^ 

• denza . Quegli .che ^parcamente. icqùr 

na j- 
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na, parcamente ancora mieterà v Que* 
gli che femina nelle benedizioni, mie- 
terà parimente delie benedizioni . Quc- 
gli ;xhe fomminiflrcrà la «Temenza a 
chi Terrima y ; ed il pane per- mangiare* 
e moltiplicherà la voflra femenza ec. 
A che dunque temi avendo tali* ìpro* 
racffft? Se contrattaffi tu con un Giu- 1 
deo o Pubblicano , ed aveffi da quefti 
una Scrittura pubblica * ed - autentica , 
niun timore anzi ogni fiducia avrefti 
nelle loro promette; or ecco ti confer* 
ma Io le mie promette* col* mio chiro*> 
grafo , cioè , colla mia Sacra Scrittura, 
e ancor diffidi? Ma via , fia pur Je* 
cito a ciafcuno aver riguardò a' prò* 
prii bifiogni nel iar le limòfine^.-Noa 
condanno Io la ragionevole provvidero 
*a ' r nè comando che. fi sprofondano in 
t »a ■„ una 
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una fol .volta tutte le foltanze . Ma 
ehi è mai colui che mi fura, i bifognì 
del proprio flato e -della vita colla 
regola della retta ragione piuttofio 4 
che colle ftìggeftioni del fenfo ? Quin* 
di molti s'incontrano liberali e prodi? 
ghi verfo se fìelh , ^ed anche in cofe 
Vane e fuperflue, e parchi intanto 1 ed 
avari verfo de' poverelli - 
: Tu adunque come meglio potrai fai 
mifericordiofo ; le molto poffiedi* lii 
largo nel dare; fe pcco , proccura di 
quello poco farne parte ad altrui . :j 
- „ Infommar tutto cibi che dagli altri 
vuoi . tu che ,li efègùa in tuo nome ^ 
per te Hello proccura tu di éfeguirlo; 
imperocché fe morendo. andrai tu aUr 
infèrno, a che mai ti gioveranno ;d# 1 
fo la tua. morte il ueflamentoiv la 
-ai.. pom- 
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pompa funebre, le limofine e i far 
crifidi ? In vita adunque piutjtofto of* 
fri a Me tai facrificii, acciò, fii tu fib 
J>erato non folo da* peccati , ma an- 
cora col mio ajuto crefcendo nella mia 
grazia podi tu perseverare ì nelle buo? 
ne opere lino alla morte . ^ 

;. t . Opera, dunqtto adefio , o mia carif- 
limo , quanto puoi tu operare non 
fidarti, nò degli amici e parenti , nè 
differire la tua falute nel. tempo ave 
venire , perchè gli uomini, fi. dimeiL- 
ticheranno di te , pria di quel che 
Credi. Meglio è provvedere ora a tem- 
po e. premettere il bene , che Jperare 
jreH’ ajuto degli altri . . Se non fei ora 
iu\ per te .lteffo follecito.y ehi- per te 
johlarà nei tempo avvenire?.: . , .i 

d Ora dunque . che ibi . fano. ..a, vegoty 
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redimì pur coile limoline i tuoi pec? 
cati . A chi cammina tra. le tenebre 
•porge più lume una fiaccola fola che 
I b preceda;, che molte inlìeme che lo 
feguano . Dà dunque il tuo, ora eh’ è 
tuo ; perchè dopo la morte il tuo fa* 
rà di altrui , nè farà .certamente > di*» 
ftribuito con quella fedeltà che firn 4 ’ 
magini t : . •' “ • :V.V 

-•Tutto ciò eh’ è del fecólo rimane 
nel fecolo , la fola fedele, compagna 
de* morti è la raifericordia . Se adefio 
tu la trafeurerai , ti accompagneranno 
in morte i peccati tuoi , e ti guide- 
ranno in quel luogo , d’ onde non po* 
tranno elìrartene nè le limoline fe* 
guenti , nè altri mezzi qualunqne cM 
fiano. La limofina però fatta in tem<* 
po di vita lìbera dal. peccato e dalli 

mor- ' 
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morte , nè permette che l’ anima vada 
all’ inferno , ma fa che fittovi mi feri- 
cordia e vita eterna. Veramente bea- 
to colui che fi applica a follevarc il 
povero * e il bilognofo , nell* ultimo 
giorno, farà liberato dal Signore . Quin^ 
di con fomma confidenza e verità di- 
ceva il mio fervo Girolamo, non ho 
mai letto , che abbia fofferta la morte 
degli empii' colui,' che volentieri efer- 
citò in vita le opere di mifericordia , 

' E" più che vero, o Signore , tutto 
ciò che hai detto * ne ho che rifpon- 
dere , quantunque I’avarp di. quello 
mondo di mala * voglia lo afeolti , <5 
trillo ne parta e malinconico , diceiv* 
do tra se ftefTo : è eben duro quello 
parlare, e chi mai pub pervadertene? 
Come dille per l’ appunto quel ricco t 
‘ che 
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che avendoti per iitrada interrogata 
delja via della perfezione , gli cornasi 
•datti - di vendere quanto poffedeva.* 
alarlo a’ poveri , e feguirti . . ; • T 

. Tanto egli è difficile che. yri ricco 
entri nei regno de Cieli A Qoai aVjricj- 
chi , che per godere de piaceri di 
<piefto mondo, fono duri, col proflìmo 
loro . Non vi ha invero cola più ini? 
qua , dell’ amor del denaro, * Chi è ani* 
maro dal fordido interette, è capace fii 
nanche . di vendere 1’ anima propria . 
Vuoi tu effer beato? Non effere attac* 
cato all’oro ed alle ricchezze, nè vor 
lcr porre la tua fperanza ne’ tefo*i e 
nel denaro . Sono rari cottone in te^f 
ra ,. Sii tu uno di quelli pochi .j Tu # 
dicevo , accumulati piuttoftp de’ tefori 
in Cielo, dove farai tteuro da’ ladri. 
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t dalle tignuole. Penfino pure gli ah 
tri ad arricchirli in quella vita , e 
render così celebri i loro nomi in ter- 
ra; a te perb balli che il tuo nome 
(ia fcritto ne’ Cieli . Quelli che vol- 
lero acquiflarfi nome colle loro ric- 
chezze, svanì coll’ultimo fuono la lo- 
ro memoria . Non così però gli uo> 
mini mifericordiolì ; il loro nome è 
nella benedizione , e la Chiefa tutta 
de’ Santi decanterà le loro limofine . : 

* Inclina il mio cuore o Signore ver- 
fo della tua legge , * e non già verfo 
dell’ avarizia ; rivolgi gli occhi miei 
affinchè non veggano la vanità ; anzi 
fa sì , che io vegga e conolca quella 
vanità di cui non vi ha maggiore ; 
elTer, cioè, ricco per poco tempo, e 
povero per Tempre ; andare \n traccia 

3 di 
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di momentanea lode , ed- acquiftarfi 
intanto un eterna confufione , t 

' f . ‘'ì .’.j ; ^ 01: i *. • . : t 


i.'- 


» ' ; 
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• v * 


£0 riconciliazione cogl * inimici troppi 
necejfaria prima della morte i p 

(T • ' i! ■ : : 

JL é Opera di mifericordia la più eli- 
mia, e fommamente necefiaria per dt* 
tenere una buona morte, non è tanto 
i’efier liberale co* poveri, quanto per* 
donar di buona voglia il nemico ; ed 
invero fe l’ uomo conferva T ira con* 
tro dell’uomo , con qual .coraggio 
trà chiedere mifericordia da Dio? Cori 
quale ardire mifurerai tu con tanta 
rigore T ingiuria a tc recata da tuo 
fratello, tu, dicevo, che ne hai recar* 

II, X tc 
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jfc-.À »M$ i ùfinìr aliente, maggiori* 

Che farai iè tra 

tniol tribunale per pigliar Cónto di tut* 
te le tue azióni f C^me fofterrai tu 
1$ tue ragióni ? Potrai forfè rifpon* 
4erc ,uno per‘ mille .\j$aftra ora duri* 
que >erfo il .proiHmó tua quella mlfe* 
ricórdia * che farà in allora a ae di 
feifogfio , ; poiché ; farai ..tu afdurato xwìC 
ifteffa mifura.-C^iT^ .m.ai oferai^udi 
gufarmi . giùdice ..clemente i fe fei taa* 
t* fé vero .-ed, ; La placai LI e verfq di. pt| 

Efamiqa 4&&ntem&tò£ fi^oel-al* 
m debito j, qiièllq » JMcai J<b h 

IfcV & Sl#& - dt cui, tu al ,ituo jpr^S^ 

W & tL 1 ^;, 

c Qual mai differenza! Se fepanaejtóèj 

da. u 6 a 4 uate A v^^tier^ .èffcft 


vì- 
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■» * ** 
to farai tu al proflimo tuo , quello ap- 
punto che a te * vorrai che fatto fia 

1 ■ t X . -A 

da Me . Rimetti adunque a chi ti ha 
effetto , e ti faranno rimetti i tuoi pe«> 
cati ; ma fi farà un giudizio fenza mi- 
fericordia * contro chì non ha uttara 
mìtterìcordia * 

Confetto , © Signore r tutti , noi in 
mille guitte, ed in ogni giorno ti of- 
fendiamo; ma perdonami o Signora-* e 
non entrare in giudizio col fervo tuo, 
poiché niuti uomo rimarrà giuftificato 
al cofpetto tuo . Ed invero le tu por- 
rai l’ occhio ttulle iniquità * chi * o Si- 
gnore (ottenerli potrà ? Rimetti a me 
Ì miei debiti; ed io volentieri per, tua 
.amore rimetterò di cuore ,, a .mìei, debi- 
tori. Così infatti Tu jn ^nttegnafti falc- 
ia croce * quando pregafti 7 4 P^drq 
.% ' X a per 

• 
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3 . J . . . . -.fVj'j't 

per i tuoi' nemici e crocifìflbri , ed 
anche per noi tutti pe’ quali morir Tu 
coletti , con tuttoché rei tutti era- 

• • - * •. 1 / t'» 

vamò e tuoi inimici . J .< ' ‘ " * 


VIIL 




: ' Altra efort azione •alla cura 

• • 4 ‘ * T ‘ 7i #*' * 

di ben morire . 


E, 




fCco , o nomo , la fcienza per ft- 

# 4 * 

licemente e Tantamente morire • Ap- 
prendila dunque in tempo opportuno, 
pria che non abbia il Signore a fd&- 
gnarfì , e vadi tu a perire , smarrita 
la ' via della giufìizia . Non vi ha co- 
fa che tanto ti dee importate , quan- 
to di faper ben morire ; dalia ‘qualità 
di tua morte dipende certamente T e- 
i ? * a ter* 


* 
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terna tua felicità , o F eterna rfliferia. 
Ad ottener quello intento , affinchè , 
cioè, poffi tu ben morire , è al Torn- 
ino necelTaria una buona vita ; il prez-. 

zo fletto di mia vita e ancor di mia 

f * 

morte , ho io sborfato per la tua buo* 
ita vita e buona morte . Per lo fpa- 
zio intero' di 33. anni, mi fon fatto 
vedere in terra , ho converfato cogli- 
uomini , lafciando così il mio efem-, 
pio % acciò feguiffi tu le mie tracce . 
Sudai Sangue , pel timore ed anguftia 
4 i mia morte , per liberar, te dal ti- 
mor della morte . Softenni in fine la 
Setta morte , per liberarti dalla mpr* 
te eterna , che; a, te fi dovea ..Vedi 
o uomo quanto ha travagliato per r$ 
il tuo j Dio . Non ha certamente al-; 


gettanti fatiga , impiegato nell’ intera- 
' , " X 3 fab- ’ 
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fabbrica del mando' • Quella fu effet- 
to di 'una fola fua parala , di un atto 
fdlo dì fua - divina volontà ;*• ma per 
te o uomo bo foftenuto contradittori 
nelle parole , fpeculatori nelle anioni, 
derifori ne* tormenti , rimproveratari 
nella morte , tutto infomma per te ho 
foftenuto, tutto ho fofferto. Ecco co- 
me e quanto ti ho amato* Vedi dun- 
que come dei tu vivere , qualmente 
morire* affinchè non perdali in te un 
tanto, prezzo di tua redenzione , e 
vadano a vuoto tutte le mie fatighe »« 

* E’ degno ficuramente di morte, chi 
ilon pone ogni filo penderà in amar 
Te,o mio Gesù* e fervirti; chi per 
Te o mio Gesù non ricufa di vìvere* 
Troppo certamente devi efietvTu di 
nte amato, Tu, dicevo, per cui fono 

- e 
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C faro h m eterno * Che ti render^ 
i© - mai , W Signore , per tuttq ^ìq , che 
5hi l già dafti-a* me ? Non farebbero 
fcrfe UR niente , in paragone di quel 
«he bau fatto pep me-, e tutte le vi^ 
Ce» degli nomini , e tutf i giorni del 
inondo^' e tutte le fatighe e travagli 
de’ figlinoli di Adamo , in me folo 
fBccpiti ? Quanto s’innalza il Cielo 
dalla Terra, -tanto del pari s’innalza 
h vita tua dalla noftra y e .pure fu’ 
Quella impiegata tutta per quefta . Se 
Jo dunque ti darò P Signore e quan- 
ti fono e quanto poflò , non farà tut-> 
tp'quetfò corife una ftejja in paragone, 
d4f Sòie , come una gocciola di acqu^ 
g fronte di un fiume , come una pie- 
4H ri proporzione di un' monte ? Ma 
.qfcSl proporzione tra il finito e f infi- 
ic- X 4 m- 
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«Sto? Io non ho che due viHffimè 
£e ji corpo , cioè , e l’anima ; an zi 
piuttofto una cofa fola , cioè , la mia 
volontà ; e non la fottometterh alla 
volontà di colui , che tanto grande * 
prevenne me tanto piccolo di benefi- 
ci sì grandi; che con tutto se fìeflb* 
ha tutto me acquiftato? *. 
t Piega dunque verfo di Te , o mio 
Qesù , quel poco che degnato ti fei 
che io folli , e della mia mifera vita 
accetta ti prego il refiduo degli . anni 
miei . Per quegli anni poi che ho per-* 
duto vivendo , non deprezzare q Si- 
gnore un cuor contrito ed umiliato • 
I giorni miei pattarono come un om- 
bra, e fenza frutto , ed è imponìbile, 
il richiamarli . Accetta dunque la lor- 

ximembranza nell’ amarezza dell’ anima. 

» «■ • - • *■ . ** 
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ima. Finalmente quello folo io ti pre* 
go, concedimi una morte beata, affin- 
chè cantare io pofia in eterno le lodi 
del mio Signore. 

Io non rompo vieppiù lo fleto giù 
lotto e fracafTato , nè io eflinguo il 
lino che fummica . Sii tu fedele fino, 
alla morte. Imperocché non mi com- ; 
piaccio io nb della perdizione di co- 
loro che muojono . Efponi al Signore 
il tuo flato, e fpera in Lui, ed Egli, 
ti affitterà , fenza il fuo volere nep- , / 
pure un capello del tuo cago potrà > 
perire • 
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$, IX* .. * f r 


► ' Totale r degnazione dì se 

Jìejfo in DÌQ iK - ‘ 


e 


I 


^Oafeio io r , o Signore , di" tanta 


tua carità, in pace foco dormirò io “f 
p ripoferò , nè inquieto daH’amor dél-^ 
la vita , ' nè anlìofo dal 1 timor delibi 
ròorte. Nelle tue mani la mia forte,' 


Riponga in Te Vo Signore, ogni mio 
affanno , poiché Tu hai cura di me v 
p' tutt’ i capelH del mio capo numera-: 
ti fono dinansi a Te , Tu cofthuiiti: 
il termine de’ miei giorni , che no# 
poilono preterirli, » . - ^ ** 

» Signore Tu fei , fa pure adunque 
ciò che buono ti fembra agli occhi- 
tuoi j e chi mai fon io , che- dirò -a' 
■ Te, 
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^ usuo vn, re. 3^1 
Te , perchè mai in tal maniera Tu 
operi ? Forfè il loto dice al vafajo , 
colà tu fai ? o pure la Itatua alla 
fcultore li oppone ? Forfè non damo 
noi nelle tue mani , quali loto nelle 
mani del vafajo? Mia ‘adunque farà la 
tua volontà . Se vuoi Tu che io viva* 
è pronto il mio cuore , o Dio , ma 
aumenta in me la grazia, affinché piu 
fedelmente pofla io fervirti Se vuoi 
Tu che iq muoja è pronto ugual- 
mente il r^iar cuore , ma concedimi 
folo, che ih pace -ricevuto iia lo Fpi- 1 
rito, mio , Tu a me ^ o mio Crifto 9 j 
Tu il viver mio Tu fei , ed il mori^ 
re è per me i^n guadagno. Se mi tir; 
rà concedo di vivere piu lungo tem* 
po , viverb io a Te , cioè , a gloria' 
tua ed onore , Se vorrai Tu che io- 

muQ' 
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inuoja , la morte farà per me un gug* 
dagno ; imperocché confeguirò e com- 
prenderò Te , che chiede ed ama tan-, 
%o l’anima mia . Sicché fe camminerò 
io in mezzo ali’ ombre di morte , non 
temerò difaftri, poiché Tu meco Tei , 
Ajutami fecondo la tua parola , giac- 
ché dicefti . Non voglio nò la morte 
del peccatore , e fa che io viva £ 
non permettere che nella mia fperan- 
za io refti delufo Solo quella grazia 
io dimando , e da Te , o Signore , io 
fpero, che, cioè , in qualunque tem- 
po Tu vuoi che io muoja , fìa oggi;,, 
fìa dimane ; nel fiore di mia gioven- 
tù, ovvero in età avanzata , concedi 
almeno, che in grazia tua io muoja .t 
IJ lumtpa Tu gli occhi miei , affinchè, 
io non dorma gemmai fonno 4i 
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libro Vii. §. ix. ' v 553 

-te ; affinchè 'non dica una volta il mTo 
inimico : Io l’ho vinto . Nelle tue ma- 
‘ni, o Signore , raccomando lo fpirito 
’ mio . Tu mi hai redento , o Signore 
‘Dio di verità. Tuo fon io, o Signò- 
're , tanto fé io vivo , quanto fe io 

c * 4 - 

‘muojo . Si faccia in me la tua volon- 
tà , ma non permetter mai in eternò, 
che fi a io da Te feparato,o mio Dio 
« mio Tiitto. { ? ’" ,: 

,5 ••• -• - • (•: ’ • : ^ - 

V Epilogo di tutta T Opera J 

■4 '■ /" 

! JLé#A vita Criftìana è Grillo , * qual* 
altra invero puol’effer mai la mia vi- 
ta, meno che Tu , o mio Gesù , chfe 
la vita tua tutta impiegafti, e fàctfift- 

* * * « * • ■ , . i» 

«fti ancóra per la mia? Tu che cai>; 
%i fei della mia carne -, che cibo mio : 

* > Tu 
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.-Tu fei, e mia bevanda ; che vìvi in 
me y ed io in Te , ed io per Te ? La 
mia vita adunque è Crifto ; vita de- 
gli occhi miei, veder Te ; vita delle 
mie orecchie, afcoltar Te ; vita delle 
,mie labbra, parlar di Te ; ma prin- 
cipalmente vita della mia mente , co- 
nofcer Te ; vita del mio cuore , desi- 
derar Te ed amare . 

“ < . ' ‘ 

- 'Tutta la nottra fede, o mio Gesù, 
confitte appunto nel conofcer Te ; la 
tua carità r è la pienezza di ogni An- 
tità ; ed invero chi conofce Te Figliuo- 
lo di Dio , crede nel Padre , che }Te 
-a noi mandò ;crede nello Spirito San- 
to s, che Tu a noi mandafti { crederla 
fua /Chiefa , che Tu qual vera jua 
ipofa dotafti ? ,Ma chi ama Te Uo 
«amamìfiìmo Gesù, ama la purità 

... - . ... - » !.. J '•!' 
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candore > 1* equità > la pazienza , la foa* 
vita > T ubbidienza > la manfuetudine , 
.ed ogni fantità» 

Ti conoflèrò adunque > o mio Ge- 
sù ; ti amerò , o dolcifìimo Salvatore , 
affinchè io viva » Imperocché quella 
è la vita de’ Criftiani > che > cioè > 
conofciamo Te vero Dio ^ amiamo 
Te amabiliffimo Salvatore , feguiamo 
Te nolìro Dace > da per tutto Te 
prefente adoriamo > nel tribunale della 
penitenza i nofìri delitti con lineerò 
dolore a Te conferiamo , nella- sacra 
Menfa Te nolìro cibo degnamente e 
frequentemente riceviamo , finalmente 
dopo il corfo di quella vita in Ta 
Signor nolìro felicemente moriamo 
Così iìa? ^ 

4 • • « 

* 4 ***••. ' ' . ’ i - 

* » ^ - . V -* * 7. 

Jt'ìoè del tomo fecondo* 
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